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La seduta comincia alle 11. 

REGGIANI, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta del 15 luglio 1977. 

Annunzio 
,di prop0st.e di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
?residenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

LAURICELLA ed altri: (( Norme per l’eser- 
cizio del diritto di voto da parte dei citta- 
dini italiani residenti nei paesi della Co- 
munità economica europea nella consulta- 
zione ,elettorale per la prima elezione a suf- 
fragio diretto del Parlamento europeo )) 

(1648); 

C A L A B R ~ :  (( Nuov,e iiorm,e per le trasmis- 
sioni radiofoniche e televisive ) ) I  (1649); 

BOFFARDI INES ed altri: (( Riapertura 
straordinaria dei termini previsti dalla l’egge 
28 marzo 1968, n. 341, e modifiche alla 
legge stessa, in materia di riconoscimento 
della qualifica di partigiano e di esame del- 
le proposte di decorazione al valor mili- 
tare )) (1650). 

Saranno stampate e distribuite. 

Proposte $di assegnazione ,di progetti di 
legge. a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge: 

ulla IV Commissione (Giustizia ): 

(( Istituzione di una nuova sezione in fun- 
zione di corte di assise presso il tribunale 
di Milano )) (1598) (con parere della I e del- 
la V Commissione); 

alla VIZI Commissione (Istruzione): 

(( Norme sulla valutazione degli alunni e 
sull’abolizione degli esami di riparazione 
nonché altre norme di modifica dell’ordi- 
namento scolastico (giù approvato dalla Ca- 
mera e modificato dal Senato’) (739-B) (con 
parere della I Commis<sione); 

Bozz~ ed altri: (( Contributo dello Stato 
a favore della Fondazione Luigi Einaudi 
con slede in Roma )) (1555) (con parere della 
V Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione sa- 
ranno poste all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Assegnazione d,i progetti <di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 d’e1 regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano deferiti 
alle sottoindicate Commissioni in sede legi- 
slativa: 

I1 Commissione (Interni). 

(( Misure urgenti per il potenziamento e 
l’ammodernamento tecnologico dei servizi 
per la tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica )) (approvato dal Senato) (1638) 
(con parere della I ,  della V e della VI1 
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

111 Commission,e (Esteri): 

BATTINO VITTORELLI ed altri: (c Finanzia- 
menti dell’Istituto affari internazionali 
(IAI) )) (1539) ( con  parere della V Commis- 
sione). 

Se-  non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilita). 
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VI Commissione (Finanze e tesoro): 

Senatore TARABINI : (( Disposizioni integra- 
tive della legge io novembre 1973, n. 762, 
istitutiva di un diritto speciale a favore del 
comune di Livigno )) (approvato dalla VI 
Commissione del Senato) (1634) (con parere 
della I Commissione) . 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

VI1 Commissione (Difesa): 

(C Riordinamento delle indennità spettanti 
al personale militare addetto agli stabili- 
menti militari di pena )) (approvato dalla 
IV Commissione del Senalo) (1615) (con pa- 
rere della I e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Trasferimento di progetti di legge 
dalla sede, referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di avere comuni- 
cato nella seduta di ieri, a norma del se- 
sto comma d’ell’artimlo 92 del regolamento, 
che le sottoindicate Com’missioni hanno de- 
liberato di chiederme il trasferimento in sede 
legislativa dei seguenbi progetti di legge, 
ad ,esse attualmente assegnati in sede re- 
ferente: 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

LA LOGGIA: ((Avanzamento e limiti di 
età per la cessazione dal servizio perma- 
nente dei capitani del Corpo d’ella guardia 
di finanza )I (94). 

Se non’ vi .sono obitezioni, r’imane così 
stabiJito. 

(Cosi rimane sta bilito). 

VllZ Commissione (Istruzione) : 

SPIGAROLI: ’ (( Adeguamento dei alimiti di 
somma previsti in materia di tutela di cose 
di .interesse artistico e storico dalla legge 
21 dicembre 1961, n. 1552 )) (1290). 

Se non vi sono obi,ezioni, r,imane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

X Commissione ( Trasporti): 

(( Proroga dei termini pr,evisti dall’arti- 
colo 47 della ,legge 14 dioembre 1973, 
11. 829, relativa alla riforma dell’0pera di 
previd’enza a favore del peasonale del- 
l’azienda autonoma delle ferro,viee dello 
Stato )) (504). 

stabilito. 
Se non vi sono obi’ezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del g;l ‘orno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevolli Pan- 
nella, Bonino Emma, Mellini e Faocio 
Adele, ai ministri della marina mercantile, 
d’e1 lavoro e previdenza sociale, di grazia 
e giustizia e d,ell’ilnterno, (( per sapere se 
sono a conoscenza del fatto che a Molfetta 
i circa 25.000 marittimi sono costretti a 
servirsi dei senssli per potersi imbarcare 
e quindi sono obbligati a pagare folrti tan- 
genti a ben individuate persone che con- 
trollano tutte le possibilità di lavoro nel 
settore marittimo. Gli interroganti chiedono 
quindi di conoscere le ragioni della man- 
cata applimcazione del regio decreto-legge 
24 maggio 1925, n. 1031, sulla ” repres- 
sione della senseria in fatto dii m1:loca- 
m’ento della gente di mare ” convertito in 
legge con legge 18 marzo 1926, n. 562, che 
pr,eved,e espressamente la costituzione di uf- 
fici di collocamento gratuito nei porti ita- 
liani ed in particolare a Molfetta. Gli inter- 
rolganti chiedono inoltre di conosoere le 
motivazioni del mancato intervento del- 
l’autorità giudiziaria nei confronti dei sen- 
sali che specu!lano sul lavoro dei marittimi 
ed i progetti, se ve ne sono, dlel Mini- 
stero competente per attuare dopo mezzo 
secolo la legge prima citata )) (3-01089). 

L’onorevole ministro dei trasporti e ad 
interim della marina mercantile ha facoltà 
di  rispondere. . 

RUFFINI, Ministro dei trasporti e ad 
interim della marina mercantile. Le notizie 
ufficiali in merito al fenomeno delIa me- 
diazione esercitata a danno della marineria 
di Molfetta, acquisite tramite l’amministra- 
zione della giustizia, non appaiono tali da 
suffragare la  testimonianza circa l’ampiezza 
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d,el fenomeno stesso data dagli onorevoli 
interroganti. 

Vi i! infatti da rilevare che, dal 1973 
ad oggi, alla. prebura 'di Molfetta risulta- 
vano pervenute soltanto quattro denunoe 
per violavione dellle leggi ohe visetano l'eser- 
cizio de1,l'attività di m,ediazione per il col- 
locamento della gente di mare e che, nel- 
lo stesso' triennio, la med'esima pretura ha 
emesso soltanto tre sentenze per violazione 
degli arti,co,li 1176 e 1177 del codice del,la 
navigazione. 

-Questi dati lasciano presumere ch,e il 
fenomeno della mlediazione, pur se , entro 
oerti limiti esistente, non possa aver as- 
sunto le dimensioni quantitative lamentate 
dagli onorevoli interroganti, in quanto i! 
da' ritenere che in tal caso ben più nume- 
rose sarebbero state :le denunce o le se- 
gnalazionli - sia pupe anonime - inviate ai 
competenti organi giudiziari. 

D'altra parte, 1.a stastga. valu&azione B av- 
valorata .dal rilievo che 1.a quasi t,otalit& 
della navi .m,ercantili ohe fanno scalo ,nel 
porto di M>o,lfetta è di bandkra estera, 
mmtr,e i pochi m,ajrihtilmi che si imbarmno 
su navi itdtian'e .vengsn,o arruolati secondo 
i vigenti contratti nazionali di categoria, 
che preved,onlo la oontlnuit21 ,d'e1 rapporto di 
lavoro. 

Appare pcobabile che la 1amentat.a 'atti- 
\.+tà di sensterba riguardi appunto le navi 
di bandiera esitera e ch.0, pertanto, il pro- 
bl'em'a idell'ammlamento dfei marittimi vada 
posto, anziche in relazione all'istituzione 
di un ufficio di coilltacamento d8elllia gente 
di. mare, i.n .riferimIento alla rleceolte begge 
4. apri,l,e 1977, n. 135, &e, nel regol.amlen- 
tar,e l'esercizio della proflessi,om di ramo- 
mand'atario miLrilthim,o, riserva ,agli apparte- 
nlenfi B t,al.e categmia l'inlgaggimo ,di peirso- 
nal,e italiano e straniero su n,avi 'di diversa 
naeiaonalità, oon ua,a serie di ,garanzie per 
quanto riguardla ,essenzi.almente da .sicurez- 
za, la previdema e Ila rlemun,erszioin8e. 

La valutazi'ane m8eno allarmistica che si 
Pitienje allo s t a 6  abtuale giustb trame d,ai 
d,ati soprra riferiti n'on ha, tuttavi,a, ismpe- 
d,ito che i f,atti d.enunciati dagli ,onorevoli 
in termgan t i f,oss,er,o oppcrrtiunam,elnte con si- 
dlerlati in tutta la loro (eventuale gravita, 
tant,o che la pr,ocura daelba Rmepubblica del 
tribunla4e di Trani ha mndilizzato gli uffi- 
cbali ldd polizia giudiziaria dirsettamente di- 
pemnldienlti ad uaa più iatensla vigilanza al 
riguard,o e 'a ,d,enu;naiare le violazioni che 
si d,ovessero riscon tram. 

A,naloghe lassicunazimi pomno essere 
f,ornilte circa da intensificazionie di ogni ti- 
po di omtrollo e di indagine da parte dlel- 
la competente capitaneria di porto di Mol- 
fetta, cllla quale ho (dato .apposite i,struzio- 
ni al riguardfo sia per quanto concerne gli 
imb,amhi su navi italiane, sisa in relmazione 
agli i,ngaggi sullme navi di bandkra estiera, 
per i quali i raccamaindra&ari marittimi pos- 
sono riscuder~e ,dall'-annatore WIQ compensi 
per Be ,specifiche prestazioni, secondo u,na 
taxi ff,a ,slottoposta alJ'appFov.azlibine d8ell'm- 
minisltr,azjione dell,a marinfa mercantile. 

C,im I'ilshituzione in Zoco di un ufficio 
per il ooIlwa~ment0 della gente di mare, si 
può' ri(1,evare che nlel12a zona i wrnispoa- 
d'enti uffici' di B\ari e di Barletta, data la 
br'eve d.isDa.nza, riileskx" senza inoonvenimdi 
'ad assicurane tutte le esigenne dlel porto 
di M,olfetta,' anche perch6, come ho detto 
poco fa, ll,a quasi totalita dlei marittimi lo+ 
oal& ,a parte qael4i che si imbarcano su 
n,avi str8anii'ere, ha 'continuitb 'di napporto di 
lavom. 

Imnfine, fxaccio ipr'esiente che ogni id'eter- 
minazitone in materi,a di ameh20 d,egli uffici 
di oollmament,o della gente di mare sulla 
base d,dla 'no(rmativ,a vigenbe patrebbe ri- 
sultare aon attual~e~, iia qu'anto B gi8 'al- 
1)esa"' d,el Piarlamtento i.1 "disegno di I'egge 
((atto del Smmto n. 575) ooncennente nuove 
n'ormse i,n 'miatenia di ,oocupazri,one, il cui 
artiooslo 34 con ti,ene 'disposizioni 'd'e1 tutto 
innovative anche in materia di collocamen- 
ti speciali. 

P,ertanto, gli uffici di loolllocam~ento dklhla 
gente di mare resterebbero in vita a titulo 
puramente t ranaitorio,, acell 'at t esa &e, con 
i partiooillari prcwdimenti previsti daili di- 
segno ldi bgge 'e sulla b,asle dei nuovi prk- 
'cìpi che oon esso vengmo pr'opodi, dato 
enohe l',orientamento d riguando msunta 
d8all.e parti polihiche, pervenga ad un t0- 
talve riassetto anche ael settoirte d'e11 oOll~0~- 
camlento di speciali aategoriie di lavoratori, 
tra l'e quali ai ribie8n.e debba (esser'e 'consi- 
derata lla gente di m'are. 

PRESIDENTE.' L'onorevole Pannella ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto-. 

PANNELTAA. AI di là delle liturgie che 
ci vorrebbero immediatamente insodisfatti, 
intendo darle atto di due comunicazioni che 
ci sembrano comunque. pertinenti e, se non 
adeguate, almeno interessanti: la notizia che 
lei ci ha dati dell'intervento della procura 
della Repubblica, che ha sollecitato Una 
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maggiore diligenza degli uffici da. essa di- 
pendenti per accertare la verità dei fatti, e 
le sue istruzioni - se non vado errato - 
alla capitaneria di porto competente. 

Non condividiamo il procedimento logico 
con il. quale lei ha esordito, quando ci ha 
detto che, poiché poche sono le denunce e 
le sentenze, il fatto probabilmente è di scar- 
so rilievo; pur non personalmente molto do- 
cumentato, ma solo parzialmente documen- 
tato, posso comunicarle, signor ministro, 
che, allorché il pretore ha riconosciuto le 
responsabilità ed ha dovuto emettere una 
condanna, questa B consistita in una multa 
di 5 mila lire. Se lei mette da una parte 
la multa di 5 mila lire per i colpevoli di 
questo reato e dall’altra il rischio del lavo- 
ratore, il suo ragionamento logico non pub 
essere ritenuto probante di una realt& di- 
versa da quella da noi denunciata. 

Certo, C’è il problema delle navi cosid- 
dette straniere: sappiamo che queste ope- 
rano in maniera fraudolenta. Ora - forse 
saremo ancora una volta ottocenteschi, ma 
non abbiamo nessuna intenzione di oam- 
biare - fin quando una legge B vigente 
(quelle del 1925 e del 1926 che .prevedono 
la costituzione di uffici di collocamento a 
Molfetta), o proponete una diversa legge, o 
date attuazione all’ufficio di collocamento. 
Non mi inteaessa in questa sede, signor mi- 
nistro, verificare non l’attendibili&, ma la 
rilevanza del richiamo da lei fatto sull’esi- 
stenza di uffici di collocamento in zone 
viciniori. 

Di conseguenza, signor Presidente, mi si 
consenta, per una volta, di non dichiararmi 
né sodisfatto, né insodisfatto, ma di pren- 
dere atto della risposta del ministro. Sono 
lieto di poter fare questo; per altro, visto 
che il signor ministro ci ha annunciato due 
misure di attivazione della presenza dello 
Stato e dell’amministrazione in ordine a 
questo problema e ci ha segnalato, come B 
giusto, che esistono pendenti prowedimenti 
legislativi che possono essere rilevanti, vi 
preannunciamo che il 19 settembre tornere- 
mo a proporre una interrogazione sullo stes- 
so argomento augurandoci, in seguito alle 
informazioni che le potrà darci fra 60 gior- 
ni, di poterci dichiarare sodisfatti. 

PRESI DENTE. Segue Il:’interrogazi.une 
&ll’onorevole Manco, al Fraidente ,del 
Consiglio ‘dei ministri e ai ministri della 
mlarina mercantile, dell’industria, oommer- 
cio .e artighnato e del turismo e spettamlo, 
(1 per swnoswr~e quali iniziative urgenti si 

iatendano assu.mte~e, in esecuzione del~l’wti- 
colo 16 dlellla ‘legge 4 ,aprile 1977, a. 135, 
avente per ,oggetto la disciplima della pro- 
fiwione di  raccomandatario marittimo, ai  
fini di  impedire che le tariffe (mimime e 
miassimie a carattere obbligatorio previste 
dal miedesimo artioolo 16 ven,gano fissate 
in termini di  ,assoluta inopportunith e scon- 
venimzia ,nei confronti delle primarie &- 
germe turistiche dei porti ,italiani attrezzati 
e desti’nati in particolgare, a l  servizio d!i 
” traghetto ” con i paesi mediterranei (Gre- 
cia, Turchia, Egitto; eccetera). In ,partico- 
lare l’iaterrogante chiede d.i conoscere’ se 
i ministri interwgti  siano d corrente che 
le attuali tariffe m.inime che riguardano 
tutti i porti i,tali,ani dcecise da1l.a federa- 
vione agenti di Genova prevedono il #paga- 
mento mldio di lire 5.800 per ogni pas- 
seg;gero o veicoilso, &amato ed imbamato. 
Se si tien conto che ogni nave, sia pure 
di m’od,e&e dimsnsliconi, lriesoe ad imbarcare 
e s b m x r e  circa 1.000 paseggeri a viaggio 
gi,ornlabiero ed oltre 200 veicoli e se si Itim 
oonto ijnoltre che, per esempio, durante 
l’anno 1976 sono dat i  sbarcati ed imbar- 
oati circa cin,quwntomiEa passeggeri solo 
per lia Grlecia olbre a cima cenlt,om,iJa auto- 
vaiooli, s i  ritiene opportuno o o n m w e  qua- 
l’e sia il pensiero del Governo attorno al 
gravis.sho ed ir;r,eparrubilse danno economico 
0h.e finiscono oon i’l subire gli armatori 
delle piamob nav,i traghetto sì da smnsi- 
gliare agli stessi armatori l’approdo nei 
porti italiiani col desumibile e gravissimo 
d.anno per il1 tu’rismo aazi.onale. Per sapere 
se si ritiene, infine, ch.e la procedura t,a- 
riffari,a di cui al ,pr,ecitato al.tiwlo d~e~lla 
sucMettia legge non ,debba temer oonto, 6oc 
prattutto, delle esigenze dmel turismo italia- 
no’ e se, anmra, il Govern.0 B al corrente 
che a seguito del mantenimento di  mì 
qxoporzionarte tariffe, (addirittura, sette ar- 
matori avwbbero già maturata la decisione 
di non far iapprdare nel porto di Brindisi 
le navi di loro proprietà)) (3-01229). 

L’,morev,ole mini&ro &i trasporti ‘e ad 
interim d&a marilna mercantile ha  facolltil 
di rispondere. 

RUFFINI, Ministro dei trasporti e ,ad 
interim della marina mercantile. Gli ele- 
menti di batto contenuti in questa interro- 
gazione corrispondono grosso modo alla ve- 
rit&. Per altro, la ,situanione dlmunciata 
esisteva primia che venisse varata la legge 
n. 135 clel 4 aprile 1977, entrata in vigore 
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pochi giorni fa; legge che fa obbli,go al  
Ministero d‘ella maTina mercantik di deter- 
minare le tariffe per le attività dei ramo- 
m,andatari. 

H o  premesso questo per scusarmi per la 
rispoda succinta che darò in oPdin,e la que- 
sta i,nterrogazione, per ,altro molto artico- 
lata. 

In relazione alla attribuzioni deonand,ate 
al Ministero della ,marimla mercantile dalla 
legge n. 135 del 1977, facciio presente che 
da tiempo abbiamo interessatto dia Federa- 
genti pomh6 faccia conoscere le proprie 
proposte al fine di  sttabil.ire oom diecreto 
ministeriale, gentib il Consiglio superiore 
della marinla m,eroantile, Ile tariffe minime 
e masrsime d,ei mnpens i  ‘dovuti ‘ai ramo- 
mandatari, ai sensi diell’articolo 16 bell’a 
legge in qu,esItione. Prima ciò non .era pos- 
sibile; ora abbiamo questo, diritto-diovere. 
P,er altro, l’farticolo i 6  de1l.a Imegge n. i35 
prevede questa prolcedutlsa: dobbiamo ci.08 
ri,cavarje delle proposte, chie ldievono ,ave,r$e 
il parer.e del C,osiglio suiperi0r.e diella ma- 
yricna memantil,e; poli .il mhis t ro  astabili,rà i 
limiti .mini8mi e malsisimi di queste tariffe 
di cui I’ei, ono,rev,ol,e Manco, lamenta l’ec- 
cessivla on’erosità. 

A propostito dell’entità Id,ekIs 4iariffe ch’e 
sonlo appl.ilcate ‘e chle sapebbeir,o proposte 
(Ima cihe al Ministero, nonlostante i nostri 
sollmiti, non SOIRQ anoora pervenute), a pa- 
rere dell’iaterrogmte @sise ~ar’ebb~ei-o ltali dIa 
sconsigliare ai vari armatori l’appro’do nei 
parti italiani. Ritengo di poter assicurare 
ch’e -- in fase di proc8dur.a tariffaria (pre- 
vimsta ball’articolo 16 della legge 4 aprile 
1977, .n. 135) - il Mini,stero terrà niel do- 
vuto conto le e’sigenze d,eIla corhoparte 
poste in meviddenza dall’,onorevole Ma,nco nel- 
la swn interrogazione. 

PRESIDENTE. L’oaorevole Manco ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MANCO. La ringrazio, signor ministro, 
per la tempestività con la quale ella ha 
ritenuto di dover rispondere alla mia inter- 
rogazione. 

Posso dichiararmi sodisfatto in rapporto 
alle promesse ed agli impegni che ella ha 
assunto per quanto concerne la sisternazio- 
ne delle tariffe che si riferiscono ai singoli 
passeggeri ed ai veicoli trasportati soprat- 
tutto nelle piccole navi-traghetto dirette nei 
porti del Mediterraneo. 

Non mi sono lamentato dei tempi entro 
i quali - a norma di legge - avrebbero 

dovuto essere stabilite queste tariffe, poi- 
ché mi rendo conto che esistono preoccupa- 
zioni ed approfondimenti che possono im- 
pegnare un maggiore arco di tempo; la mia 
preoccupazione - come ella ha  potuto con- 
statare - si riferisce proprio all’ammontare 
delle tariffe. Infatti, porti come quelli di 
Brindisi, di Taranto, di Bari e di Otranto, 
che vivono solamente di turismo (sono feli- 
ce che sia presente il ministro della difesa 
che, essendo nostro conterraneo, conosce 
questi problemi), si vedono costretti ad ap- 
plicare tariffe irrisorie (di 5.800 lire, per 
esempio, per ogni passeggero o autoveicolo 
imbarcato). 

Un porto come quello di Brindisi, che 
riesce ad avere un traffico di 200 mila pas- 
seggeri all’anno, comporta una spesa di cir- 
ca 2 miliardi, che nessun armatore pub 
sopportare. Cosa succederti inevitabilmente ? 
Succederà che gli armatori stranieri non 
utilizzeranno più i porti italiani, ma an- 
dranno in Iugoslavia, in Turchia o in altri 
porti. Tutto ciò provocherà uno spostamen- 
to drammatico delle correnti turistiche, con 
tutte le conseguenze di carattere economico 
che ella può intuire. 

Prendendo atto del suo impegno, ricordo 
che la Federagenti non ha ancora risposto, 
come avrebbe dovuto fare; bisogna però te- 
ner presente che esistono situazioni diffor- 
mi anche nei singoli porti del Mediterra- 
neo: ciò che è valido per Genova può non 
essere valido per Taranto, per Brindisi o 
per Bari. Anche da questo punto di vista, 
quindi, le tariffe debbono essere articolate. 

Comunqu’e prendo atto dell’impegno del- 
l’onorevole ministro e mi dichiaro parzial- 
mente sodisfatto. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’olrdine del 
giorno. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Norme di principio sulla disci- 
plina militare (407) e delle proposte 
,di legge: Mellini ed altri (526); Milami 
Eliseo ed altri (625). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno’ di 
legge: Norme di principio sulla disciplina 
militare e delle proposte di legge Mellini 
ed aIt.ri e MiIani EIiseo ed altri. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Tassone. 
Ne ha facoltà. 
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TASSONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, il provvedi- 
mento di legge al nostro esame costituisce 
un aspetto importante del più vasto dise- 
gno di riforma delle strutture dello Stato. 
Per la prima volta nella storia repubblica- 
na, i principi di disciplina che riguardano 
la condizione del cittadino militare vengono 
ad essere regolati da  una normativa orga- 
nica. I3 un fatto considerevole se si pone 
attenzione alla delicatezza della materia, 
nonche alle esigenze diffuse e profondamen- 
te avvertite nel paese. 

I1 lavoro della Commissione difesa, del 
Comitato ristretto e delle Commissioni riu- 
nite (affari costituzionali e difesa) è stato 
intenso e - a nostro avviso - ha portato 
a risultati positivi anche per l’ampia con- 
vergenza, che, sia pure nella diversa arti- 
colazione che si è registrata, delle posizioni 
dei gruppi. Va dato atto al Governo del- 
l’iniziativa del presente Provvedimento con 
la quale’ ha espresso una chiara volontà 
politica che B in coerenza con gli impegni 
assunti e con gli orientamenti espressi di 
percorrere fino in fondo la strada della de- 
mocratizzazione delle strutture dello Stato 
in conformità allo spirito del dettato costi- 
tuzionale. Tutti i gruppi hanno contribui1,o 
a dare al provvedimento in esame carattere 
di organicità, con una normativa completa, 
in cui .è esaurientemente regolato, nei suoi 
aspetti fondamentali, lo status del cittadi- 
no che, in servizio di leva o come volon- 
tario, presta servizio nelle forze armate e 
che afferma positivamente per la prima vol- 
ta l’esigenza della tutela e del rispetto del- 
la personalità del militare, pur mantenendo 
fermo il rapporto gerarchico essenziale per 
la realizzazione dei peculiari compiti delle 
forze armate. 

Fino ad oggi l’esigenza di una moderna 
disciplina legislativa ha trovato una oppor- 
t.una rispondenza anche in tutti i paesi del- 
l’Europa occidentale. I1 primo obiettivo che 
il provvedimento in esame si propone è 
quello di una nuova precisazione dei con- 
cetti di disciplina militare e del rapporto 
gerarchico in aderenza alle esigenze di un 
paese moderno e di una società evoluta 
come la nostra. I1 provvedimento muove da 
due considerazioni d i .  fondo: la prima che 
al citt.adino spettano i diritti garantiti dal- 
la Costituzione; la seconda che la peculia- 
rità dei compiti delle forze armate impone 
al cittadino militare particolari doveri e 
una serie di limitazioni nell’esercizio di ta- 
luni diritti. 

Tenendo presente questi due aspetti si 
è ritmenuto di innovare radicalmente rispetto 
al sistema fino ad oggi adottato in mate- 
ria, che ,era quello di riservarla per intero 
all’istituto del regolamento di d i sc ipha ,  e 
si 6 predisposta una legge di principi fon- 
damentali las’ciando al regolamento invece 
una funzione normativa di pura esecuzione 
della legge. Sono. stat.e fissate disposizioni 
che garantiscono il rispetto del diritto fon- 
damentale del cittadino militare per la- 
sciare al regolamento l’applicazione dei 
principi in essa enunciati a casistiche con- 
crete. Appariva, infatti, difficile disciplinare 
con legge l’intero settore per la sua com- 
plessità e per l’esigenza di adattare nuove 
norme ‘a probleimi nuovi. 

Non ritengo, come da certa parte si 
afferma, cbe l’originaria formulazione del 
testo governativo abbia un carattere buro- 
cratico e conservatore. Certamente !la di- 
scussione in Commissione e i.1 lavoro dei 
gruppi parlamentari hanno assolto un ruo- 
lo rilevante n,ella .definizione d’e1 testo, ma 
la presentazione di un disegno di legge in 
questa materia rimane un atto di volontà 
politica d.01 Governo che non va minimiz- 
zato, ma v,a considerato nel suo più pro- 
fondo significato di apritre il necessario ed 
opportuno confronto dialettico d’elle varie 
posizioni politiche. Perdendo di vista que- 
ste valutazioni si cadrebbe in un atteggia- 
mento polemico che non ti,ene -conto che 
la crescita della società, il rinnovamento 
del paese, le conqui,ste sociali in atto sono 
il  risultato di uno sforzo che noin riguarda 
solo alcuni ma tutti nel contesto pluralista 
dello Stato disegnato dalla Costituzione. 
Questo è un concetto che è stato ed è 
sem.pre presente n,el mio partito; lungo la 
strada che abbiamo percorso, in questi 
anni di storia democratica del paase, sia- 
mo stati sempre convinti che non vi può 
essere vero rinnovamento, non si possono 
aprire spazi di autentica libertà se non vi 
è una vasta presa di coscienza, un riemer- 
gere di tensioni e di sensibilità. In questi 
anni abbiamo compreso fino in fondo, e 
noi per primi, che nessuno d,etiene in ma- 
niera esclusiv,a la v’erità, ma lo sfoJrzo dei 
più: il verificarsi di ampie solid,arietà con- 
tribuisce a far progredire e a far maturare 
la società. 

Sia.mo coscienti, certamente, di errori, 
di appuntamenti mancati, di provvedimenti 
non assunti tempestivam,ente, mche in ri- 
ferimento al tema di cui stiamo parlando; 
ma, se non fossimo in grado di guardare 
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.a responsabilità diffuse e varie, cadremo 
in un settorialismo stagnante ed isolante 
.rispett.o alla complessità dei dati presenti 
n,ella società e nel paese. 

Ho tentato di spiegare per,ché iJ Go- 
verno e la maggi’oranza delle Commissioni 
riun,ite non hanno ritenuto di disciplinare 
l’intepa materia; e ciò non si,gnifica che 
il fatto di non averla ritenuta coperta da 
riserve di legge per 1,e ragioni che hanno 
esposto ieri I’onorevolJe Gava e l’onorevole 
Martorelli nella discussione in merito alla 
pragiudiziale dell’onorevole Emmla Bonino, 
ricacci il Parlamento nella -penombra nella 
quale era tenuto dalla prerogativa regia. 
‘I3 una forzatura conoettuale, che non può 
avere alcun riferimento alla vicenda sto- 
!rioa del nostro paese. E . un atteggiamento 
fant.asioso, . disinvolto e scarsamrente riferi- 
bile alla realtà. 

Come ricordava l’onorevole Gava, nel di- 
battito svoltosi in Commissione difesa, la 
condizione militare non nasce da un pote- 
re estraneo al popolo, come lo era per i 
corpi militari regi, né da un priviIegio 
che sanziona la sopravvivenza di un corpo 
separato, rinnegatore dei principi oostitu- 
zionali; ma dall’osservanza della Costituzio- 
ne, che fa dei singoli uomini dei cittadini 
disponibili all’adempimento di inderogabili 
doveri di solidaiietà politica e sociale, .e 
quindi pronti a rispondere con immedia- 
tezza, preparati ed aggiornati moralmente e 
tecnicamente. I1 ruolo del Parlamento assu- 
m-e , .  rilievo, non solo in linea con gli impe- 
gni ,presi, ma con un disegno più vasto, 
che in questi anni non è venuto mai me- 
no, ma che è andato arricchendosi di con- 
tenuti e forme. 

Le prerogative sono e rimangono del 
Parlamento, nel rispetto più puntuale del- 
la volontà ‘ e  sovranità popolare; e anche 
nell’argomento in esame il Pariamento as- 
sume un rufolo non secondario, ,in osslequio 
alla norma .costituzionale, che si riferisce 
al rapporto tra potere legislativo ed esecu- 
tivo, che anche in questo caso viene rispet- 
tato. L’articolo 52 della Costituzione, richia- 
mato da alcuni colleghi a sostegno della 
tesi della riserva di legge, prevede una 
riserve di legge per i limiti e i modi in cui 
il servizio militare è obbligat.orio per il 
cittadino, ma non sull’organizzazione del- 
l’apparat,o militare e sulla disciplina dei 
suoi membri. Non si pongono perciò, a mio 
avviso, problemi costituzionali per viola- 
zione dei diritti fondamenkli del cittadino, 
essendo qui lo strument,o ’ regolamentare 

c[uello pii] elastico e più adatto a discipli- 
nare una vasta e mutevole materia, e il pih 
idoneo ad andare incontro alle esigenze 
dell’organizzazione delle forze armate, in 
modo tale da. consentire ad esse di assol- 
vere i loro compiti istituzionali. 

‘Vi’ è da dire ancora’ che è la legge a 
dettare i canoni fondamentaIi del regola- 
mento di disciplina ed i limiti e i principi 
entro i quali si deve muovere. Per la pri- 
ma volta, i l  Parlamento in questa materia 
non si limita a delegare i l  Governo, ma le- 
gifera direttamente. I1 regolamento cesserà 
di essere espressione di volontà di vertice, 
perché non potrà che muoversi nell’ambito 
d,elle norme legislative di principio. Non va 
messo in discussione il rapporto gerarchico 
e di disciplina, due momenti senza i quali 
le forze armate non potrebbero corrkpon- 
dere alla funzione loro attribuita dalla Co- 
stituzione, che è quella della difesa d,ella 
patria. Ciò comporta limiti e restrizioni nel- 
l’ambito di alcuni diritti, quali quello alla 
libera scelta del domicilio, all’espatrio, alla 
disponibilità del proprio tempo e della pro- 
pria attivitk 

I1 rapporto gerarchico e l’obbligo alla di- 
sciplina comportano ancora da parte del 
superiore gerarchico un potere sanzionatorio 
che pud tradursi in una limitazione della 
libertii personale. Vi è una sintonia e non 
un contrasto con il dettato costituzionale e 
pa.rticolarmente con l’articolo 52 che confi- 
gura la difesa d,ella patria come sacro do- 
vere del cittadino. Si tratta quindi, in que- 
sto caso, di un sacrificio, di una limitazione 
di libertà prevista per raggiungere un fine 
di ordine superiore. 

Altra innovazione è la costituzione degli 
organi superiori di rappresentanza che han- 
no la competenza di prospettazione delle esi- 
genze e delle opinioni alle istanze e sedi 
competenti. E un passo importante di ade- 
guamento delle forze armate alle istituzioni 
democratiche. 

Tali organismi di rappresentanza non co- 
st,ituiscono una forma’ di organizzazione sin- 
dacale come giust.amente è stato già rile- 
vato. La sua competenza è ’ infatt,i inerente 
alla Condizione del militare e all’ordinamen- 
to militare; si tratta quindi di ordini di 
raDpresentanza interna. . 

Alt,ro aspetto importante che va eviden- 
ziato. B . il’ fatto che il regolamento di- disci- 
plina trova applicazione solo quando il mili- 
t21.e i! jn attività di servizio e non quando 
agisce nella vita privata come normale cjt- 
t.odino. Lo scopo di questa norma è chiaro: 
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si vuole che l’osservanza del regolamento 
sia richiesta quando il comportamento dei 
militari è influente sull’attività delle forze 
armate. 

Al militare non viene fatto divieto di 
esprimere le proprie idee e di partecipare, 
come -qualunque cittadino, alle competizioni 
elettorali.. . 

LABRIOLA, Relatore d i  minoranza. Me- 
no male ! 

TASSONE. Questa non è una concessio- 
ne ma una conquista raggiunta con il con- 
tributo di tutti, forse meno il suo. Regi- 
striamo la ’ sua volontà anche i.n quest’aula. 
Quando la norma afferma che le forze-ar- 
mate rimangono fuori dalle competizioni 
elettor’ali vuole evitare un loro coinvolgi- 
mento nella politica e i pericoli a ciò con- 
nessi. 

Un altro aspetto positivo è dato dal- 
l’orientamento emerso nelle Commissioni 
riunite di non avvalersi della facoltà pre- 
vista dall’articolo 98 della Costituzione di 
stabilire per i militari limitazione alla iscri- 
zione ai partiti politici, lasciando immutata 
l’attuale si tuazione legislativa. 

I1 provvedimento in esame prevede an- 
cora il divieto di sciopero per militari. Sa- 
rebbe i,nutile spiegare i motivi di tale di- 
vieto. 

Piena libertà di espressione viene data 
al militare, e cib in completa siatonia con 
lo spirito democratico cui si informa il 
provvedimento in esame. Limitazione a t.ale 
libert,à deriva dal carattere riservato di al- 
cuni argomenti. Parliamo di argomenti ri- 
servati perché a volte questi possono essere 
più ampi di quelli dichiarati tali dall’au- 
torità. 

La materia delle sanzioni che prima era 
disciplinata per regolamento, viene ora or- 
dinata ,nelle sue linee generali dalla legge. 

Altro aspet.to i’nnovativo è il riconosci- 
mento della possibilit.8 della difesa del mi- 
litare, che può ora‘ farsi +~,scolfare, difendere 
e.d assistere da una commissione speciale. 

Per quanto riguarda le discipline di cor- 
po, vi sono novità non solo nella t,ermino- 
loaia, ma anche nella sostanza. Ad esempio. 
la consegna di rigore non  può durare oltre 
i5 giorni e non vi è più l’obbligo .di ri- 
manere in cella, potendo il consegnato stare 
nel proprio alloggio o in apposito ambien- 
te. Amora è da rilevare che la conse,gna di 
riqore deve essere motivata e applicata solo 

nei casi previsti dal regolamento e non per 
generiche infrazioni di condotta. Salvo casi 
particolari, tali consegne sono commi’nate 
dal comandante del corpo o dall’ente da cui 
il militare dipende. 

Con il riconoscimento del diritto alla 
difesa del militare trova applicazione. un 
diritto fondamentale del cittadino. Facevo 
poc’anzi riferimento agli organi di rappre- 
sentanza, che sono efficaci strumenti di tu- 
tela e di espressione degli interessi dei mi- 
litari. Essi sono elettivi e strutturati in tre 
stadi: a livello centrale, intermedio e pe- 
riferico. Ed è bene che vi sia stata questa 
articolazione, perche le istanze dPi  militari 
possono riguardare non solo atti dell’ammi- 
nistrazione militare, o atti legislativi, ma 
anche i problemi che riguardano non gli 
organi centrali, ma i comandi periferici. 
Inlerlocutori di tali organi sono l’ammini- 
strazione militare e, quando si tratti di 
problemi legislativi, le Commissioni parla- 
mentari. Nel caso di rapporto tra ammini- 
stratori ed enti locali, l’amministrazione, 
qualora lo ritenga utile, può awalersi del- 
l’apporto degli organi di cui sopra. 

Non siamo d’accordo con chi non dà un 
giudizio positivo in ordine a tali organismi. 
Si esprime da alcuni un giudizio (negativo 
per la generalità dei compiti loro attribuiti. 
Non crediamo che questi ultimi siano limi- 
tati, ma riteniamo diano: invece, agli orga- 
nismi di rappresentanza un’ampia possibi- 
lith, non solo di prospettazione dei proble- 
mi, ma di essere, i. militari, essi stessi 
portatori e sollecitatori di proposte risolu- 
tive. Non ritengo che manchi in tutto ci6 
l’elemento partecipativo; anzi, ,nel complesso 
del provvedimento in esame viene accen- 
tuata la partecipazione, la presa di coscien- 
za, la formazione culturale, I’espl icazione 
della volontà del cittadino militare. 

Non sono. questi: fatti che hanno ca- 
rattere di relatività, ma di coenenza con 
l’impegno r? il lavoro delle forze politiche 
ir! questi mesi. Un lavoro che non 6 sta- 
!o ca,rat~ierlszato da accordi hilaterali, co- 
me si fa. osservare nella stessa Delazione 
di. minoranza dell’onorevole Labriola, ma, 
Invcce. dall’a,pporto di tutti. anche nella 
cnmD!essa ma ricca varietà, drlle posizioni 
e delle convinzioni. Quando si parla, an- 
cora, di assenza di elemento partecipativo, 
bisoq-erebhe che certa parte meglio definis- 
se il concetto, dicesse cosa intende, tenen- 
do  per altro present,e il contesto della va- 
s!a problematica che riguarda, le forze ar- 
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mate ed i compiti precisi loro assegnati 
dalla volontà popolare. 

Proprio con questo provvedimento - lo 
dicevo prima - ii ruolo del Parlamento as- 
sume rilievo e corpo e non viene rigetta- 
to in u n a ,  funzione marginale e secondaria. 
Avvertire l’esigenza di un problema quale 
quello dell’ufFicio del commissario parla- 
mentare non nasce dalla sfiducia del Par- 
lamento nlei confronti di se stesso, ma da 
valutazioni e da considerazioni che hanno 
impegnato tutti i gruppi nella discussione 
delle Commissioni riunite. 

Occorre qui ricordare quanto fu dett,o 
nelle riunioni delle Commissioni in me- 
rito ai risultati negativi che si sono pegi- 
strati in altre nazioni in cui tale istituto 
è stato introdotto, ed in merito alla scarsa 
possibilità di coordinamento tra l’istituto 
del commissario parlamentare e la rappre- 
sentanza pr’evista da questo provvedimen- 
to. Anche in questa siede, per altro, posso- 
no trovare maggiore approfondimento al- 
cune proposte emerse ieri, quale quella del- 
la sanatoria di tutte le misure disciplinari. 
Lo stesso discorso vale per quanto riguar- 
da il probllema del commissario, cui face- 
vo prima riferimento: è necessario che ne 
siano definiti esattamente figure e funzio- 
ni dell’interessato. La proposta fatta dal- 
I’omrevole .IlabrioIa ci spinge a guardare 
ad essa con atbenzione. Ecco perché avver- 
tiamo l’esigenza di un necessario approfon- 
dimento dell’istituto, che non può essere 
lasciato nell’indistinta genericità di una pro- 
posta, sia pure apprezzabile per la pvoble- 
matica che sollleva. 

Dicevo che anche in questa sede, con 
riferimento ai temi in esame, vi possono 
essere ulteriori apporti e contributi. Non 
esistono chiusure o preclusioni, comle non 
vi debbono essere atteggiamenti premconcetti 
di ostentata fiducia e di sufficienza per il 
lavoro sin qui svolto. Ogni dibattito è uti- 
le occasione pier l’emergere di indicazioni 
e di proposte che dovranno essere esami- 
nate alla luce degli obiettivi che si inten- 
de raggiungere. Non - possiamo accettare,. 
quindi,. il giudizio 1espress.o dal senatore 
Signori in  .una dichiarazione apparsa sulla 
stampa, secondo cui il voto e l’atteggia- 
men.t.0 dei deputati della democrazia cri- 
stiana risponde ad una vocazione moderata. 
Ci dispiace dirlo in questa sede ma, al di 
là della terminologia, tale giudizio ripropo- 
ne frasi fatbe e luoghi comuni di una po- 
lemica, non sempre uti.le ed opportuna. Bi- 
sogna dire al senatore Signori che i l  suo 

giudizio è ingiusto e nasce soprattutto dal- 
la scarsa consapevolezza che egli ha degli 
obiettivi raggiunti con il provvedimento in 
lesame. AI di là delle parole, comunque, 
e dei giudizi (( trancianti )), che non favori- 
scono, a volte, né il necessario confronto, 
né la ,ricerca comune, il provvedimento in 
esame, pur con tutti i suoi limiti, costitui- 
sce un fatto po1iticameiit.e importante per 
la vita democratica del nost.ro paese. 

Certo, questo provvedimento tenta di ve- 
nire incontro, come auspica il senatore Si- 
gnori, alle battaglie dei soldati, d’ei sottuf- 
ficiali e degli ufficiali per l’ammodmernamen- 
lo delle strutture delle nost.re forze arma- 
te. Certamente, come dioevo, il provvedi- 
mento corrisponde a queste esigenze: for- 
se - anzi certamente - con ritarda; ma 
certe forze politiche, chle affermano di non 
essere moderate, avrebbero potuto assume- 
re, nel passato, delle iniziative conseguen- 
ziali e più opportune. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ri- 
tengo che il provvedimento in’esame rap- 
presenti non già una pseudoriforma, ma 
un grande fatto innovativo, un momento 
significativo per la vita democratica del no- 
stro paese. Di esso ho cercato di richiamare 
in siatesi gli aspetti più significativi. Certa- 
mente esso non esaurisce tutti i problemi 
che investono le forze armate: ecco perché 
è necessario l’impegno di tutti per rendere 
sempre più idoneo lo strument.0 preposto 
alla difesa del nostro paese. La difesa delle 
libere istituzioni democratiche è un dovere 
di tutti i cittadini. Tutti debbono sentirsi 
impegnati, proprio in questo delicato mo- 
mento della nost.ra storia, in cui i segni 
dell’eversione e dello scardinamento delle 
istituzioni si fanno pressanti e minacciosi. 

Occorre, quiadi, una consapevolezza nuo- 
va, una vololntà di legare le forze armate, 
e non solo esse, all’intensità della vita de- 
mocratica del nostro paese. Per questo non 
sono sufficienti i provvedimenti legislativi, 
ma bisogna che essi trovino corrispondenza 
ed acquisizione convinta nel tessuto sociale. 
Ecco perché il provvedimento in esame crea 
le condizioni indispensabili perché, in un 
settore così delicato, si crei un clima di 
disponibilità e di partecipazione attiva ai 
problemi del paese. Non dunque un corpo 
separato,. che vive ai margini della storia 
del paese, ma un complesso che’sia in essa 
CQII piena legittimazione: un settore che 
coworra con altri a creare nuove stagioni 
di progresso e di conquist,e civili. 
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Alle - forze armate, d’altra parte, vanno 
riconosciuti gli ampi servizi resi all’affer- 
mazione delle istituzioni democratiche e 
l’impegno dimostrato con grande senso di 
responsabilità di fronte a calamità che 
hmno sconvolto il paese. Di tutto ciò va 
dato non solo il riconoscimento formale e 
ret,orico di oggi, ma un riconoscimento 
pero, quel riconoscimento che a mio a w i w  
dà il provvedimento in esame, che rappre- 
sent.a un atto di testimonianza di una fidu- 
cia che, per quanto ci riguarda, non B ve- 
nuta .mai meno in questi trent’anni di sto- 
ria democratica del nostro paese. A dispo- 
sizione dei cittadini militari, dunque, va 
posto uno strument,o legislativo per consen- 
tire loro di essere se stessi, per arricchire 
la propria personalità, per trovare nel- 
l’adempimento del loro compito una ragio- 
n.e di *elevazione, e non di mortificazione, 
della propria personalità; uno strumento, 
dunque, che esalti la persona umana, ne 
mantenga inalterata la dignità; uno stru- 
mento, infine, che viva nel segno dei tempi 
e nella storia del ,nostro paese, preparato ai 
compiti che la nuova società esige. 

Per questi motivi non siamo d’accordo 
con chi è convinto che tale provvedimento 
ripercorra vecchi schemi del passato. Non 
possiamo comprendere ed accettare I’inter- 
pretazione unilaterale che si fa di questo 
provvedimento; come non possiamo accet- 
fare che si dica che con questo provvedi- 
mento si dA vita ad una casta chiusa, avul- 
sa dal contesto di una società in movimen- 
to, con i suoi problemi, i suoi fermenti, le 
sue tensioni e le sue ansie di progresso. 

T a  Costituzione ha visto nelle forze ar- 
mate non uno strumento per la difesa di 
privilegi e di interessi particolari, .ma la 
strumento per l’affermazione di interessi 
che coincidono con quelli del p o ~ o l o  ita- 
liano. Tutto ciò va sottolineato, al di I5 
della poIemica-’e delle affermazioni pronun- 
ciate i,n quest’aula. 

I1 provvedimento si muove in questa di- 
rezione, verso un’ulteriore affermazione 
della democrazia che rimane per noi, per 
le forze democratiche, una condizione indi- 
spensabile di progresso e di evoluzione ci- 
vi 1 e f A pplausi al centro). 

PRESIDENTE. ?3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Rozzi. Ne ha facoltà. 

ROZZI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro della difesa, il di.- 

segno di legge al nostro esame, che è de- 
finito: (( Norme di principio sulla discipli- 
na militare I ) ,  segna indiscutibilmente un 
momento importante nella ricostruzione del- 
lo Stato repubblicano. Certamente è amaro 
dover dire queste cose a trent’anni dall’en- 
trata in vigore della Costituzione; ma è co- 
si. C’è stato un notevole ritardo. nia quel 
che è peggio è che questa riforma della di- 
sciplina militare è soltanto un aspetto del 
ptoblema, un tassello del mosaico. L a  rifor- 
ma sarebbe claudicante se ad essa non si 
accompagnassero, vorrei dire, con rapidità, 
altre riforme quali quelle del codice penale 
militare e dell’ordinamento giudiziario mili- 
tare: tutti aspetti che concorrono a defi- 
nire .la funzione delle forze armate nello 
Stato repubblicano. 

Comunque, prendiamo atto di questo pri- 
mo passo che è stato compiuto con l’appor- 
to di’ varie parti politiche. Infatti, in Com- 
missione e in Comitato ristretto si è potu- 
ta constatar,e una collaborazione, sicchè non 
comprendo perché l’onorevole Labriola, nel- 
la sua relazione di minoranza, abbia volu- 
to essere ingiusto e ingeneroso con se stes- 
so e con il gruppo socialista, dicendo che 
questo testo è il frutto della collaborazione 
di un asse preferenziale tra demoorazia 
cristiana e partito comunista, senza l’appor- 
to di altre forze politiche. Questo non Q 
esatto; il primo apporto 6. stato dato pro- 
prio dall’onorevole Labriola e dal gruppo 
socialista, e forse in misura più modesta 
da altri. 

’ Vorrei soffermarmi brevemente su quel- 
la che chianieaei 1’archit.ettura costituzionale 
delle forze armate nell’ordinamento demo- 
cratico della Repubblica. Una architettura 
costituzionale - me lo consenta l’amico e 
collega Martorelli - che chiamerei proprio 
liberaldemocratica (non troverei altre espres- 
sioni). Essa si sviluppa in un edificio ar- 
monico in molte proposizioni della nostra 
Costituzione: nell’articolo 11, nell’artioolo 
52, nell’articolo 87, nell’articolo 97, nell’ar- 
ticolo 103. Da tutto questo complesso di nor- 
me, che qui non analizzo, si ricava la vi- 
sione delle forze armate come collegate con 
gli organi politici e costituzionali dello Sta- 
to: non più un corpo separato, non più un 
ordinamento originario, distinto e a volte, 
vorrei dire, anche contrapposto a quello del- 
lo Stato; ma organismo inserito nella vita 
politica dello Stato, non più prerogativa o 
privilegio di alcuni poteri speciali, ma for- 
te di popolo, democratico nel senso più pie- 
no, pii1 ricco della parola; collegato. dice- 
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vo, con tutte l’e autorità politiche dello Sta- 
to, innanzitutto con il Parlamento. 

Questa architettura costituzionale pone 
due problemi. I1 primo, che nasce da tutte 
le norme che ho enunciato - inserite, na- 
turalmente, nel complesso generale della 
Costituzione - è quello che chiamerei un 
problema di bilanciamento delle situazioni, 
di bilanciamento degli interessi (un’espres- 
sione oggi di moda). Esistono due situazio- 
ni, entrambe previste dalla Costituzione: da 
una parte il dovere di difendere la patria, 
dall’altra i diritti soggett,ivi del cittadino, 
anche militare. 

Bisogna bilanciare questo dovere con 
questi diritti. Si tratta di un dovere che 
è sacro, che attinge le vette morali e reli- 
giose della sacertà; ed è ovvio che, in 
questa situazione di comparazione, taluni 
diritti debbano cedere di fronte al dovere, 
perché i diritti sono sempre individuali, 
mentre il dovere attiene invece ad un con- 
cett.0 pubblico, quello della difesa della pa- 
tria. L’articolo 52 è l’unico ne1 quale com- 
pare questo nome sacro, la patria. Si trat- 
ta di intepessi della nazione, intesa non 
nel momento che passa, ma nella continui- 
th delle generazioni. nel suo passato e nel 
suo avvenire. Vorrei quindi dire che dalla 
Costituzione stessa, per una interpretazione 
positiva, emerge la necessith di condiziona- 
mento, di afievolimento, di compressione di 
taluni diritti soggettivi ... 

LABRTOIJA, Relntore rfi minoranza. Di 
sl.rangolamento ! 

BOZZI. Onorevole Labriola, non abbia 
fpetta: arriverò anche a questo. 

Dicevo della necessità di comprimere ta- 
luni diritti, quando questi siano d’ost,aco- 
lo al1’adempiment.o del dovere sacro di di- 
fesa della patria. 

La nostra Costituzione, infatti, nell’arti- 
colo 52 - che B poi la chia.ve di volta del 
sistema - parla di (( spirito democratico )). 
Non C’è, nella nostra Costituzione, un tra- 
sferimento dell’apparato strutturale della 
Costituzione e di tutti i valori che essa 
contiene nlell’ordinamento delle forze arma- 
te. Ciò che la Costituzilone reclama è il 
mantenimento dello spirito democratico, cioè 
dei valori fondammentali; gli altri possono 
essere sacrificati. 

Naturalmente, onovlevole Labriola, vi i! 
da compiere una valutazione di congruità: 
fino a che puntlo questi diritti pur fonda- 
mentali, dell’individuo, e quindi anche del 

militare, del soldato, che non cessa di es- 
sere cittadino, possono essere sacrificati ? 
C’è da fare un giudizio di congruità. 

LAHHIOLA, Relatore d i  minoranza. Chi 
dleve compiere questo giudizio? I1 punto è 
questo ! 

BOZZI. M a  quanta fretta, quanta fretta ! 
Verremo anche a questo, onorevole Labrio- 
la. C’è un giudizio di congruith, che biso- 
gna compiere per valutare se questi diritti 
fondamentali siano da mantenere o da sop- 
primere in funzione del dovere sacro. 

Ed allora si pone subito il problema d,el- 
la fonte normativa, cioè della i,dsntificaz’io- 
ne della fonte di produzione giuridica che 
può compiere questo che io chiamo giudi- 
zio di congruità. Essa è costituita dalla leg- 
ge oppure dal regolamento ? Onorevole La- 
briola, la riserva di legge c0ntenut.a nello 
articolo 52 (una riserva esiste) è, in realtà, 
molto limitata, perché si riferisce soltanto 
al servizio militare obbligatorio; quindi, a 
rigorre, esclude anche il servizio militare 
che db luogo ad un rapporto di pubblico 
impiego. Si riferisce. - ripeto - al servizio 
militare di leva,, a qulello obbligatolrio e 
non a quello volontario deiterminato dalla 
costituzione da un rapporto di impiego. 
Dunque, il servizio mihtare è osbbligatorio 
nei limiti e nei modii stabiliti, ’dalla legge. 

Ella, onorievole Labriola, sa che una 
gran parte dell’a dottrina, anche autorevole, 
sostiene - e non vogl,io dire con fonda- 
mento - che il regolamento di disciplina 
potrebbe costituire ancora la fonte di valu- 
tazione di quella tal,e oongruità di cui ho 
parlato. 

Nan vi sarebbe, quindi, a é ,  una riserva 
di legge assoluta, nB una riserva di legge 
relativa; e, in ogni .caso, se pure vi fosse 
una riserva di“1egge anche assoluta, non ci 
si potrebbe spingere sino al puinto di deter- 
miinare, mediante una norma astratta e ge- 
nerale ‘-qual 6 quella contenuta nella legge, 
tutte le modalita particolari dell’esercizio, 
dello svolgimento della vita militare, che 
costituisce un qualcosa a sé, di peculiare. 
Non potremmo pensare, anche in presenza 
di uina riserva assoluta; ripeto, di spingerci 
fino a tanto, fino a stabilire come debba 
svolgersi il servizio militare, fissando i do- 
veri e le regole di condotta particolari, mu- 
tevoli nei tempi, a seconda delle esigenze 
di ordine interno ed i,nternazionale. 

A me pare, caro amico. e professore La- 
briola, che ella abbia scritto delle belle pa- 
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gine di socialismo un po’ massimalistico, 
le quali, però, hamno un solo inconveniente 
rispetto a questo testo: sono avulse dalla 
realtà, non hanno un pulnto di riferimento 
ad essa, nè sono smentite: si tratta di un 
bel testo, ma astratto. Teniamo presente 
che noi abbiamo fatto la legge, uaa legge 
che definiamo di principio, una legge (nella 
quale di questo edificio della disciplina mi- 
litare costruiamo i muri maestri, le fonda- 
menta, i cardini peculiari, affidando al re- 
golamento - definito intenzionalmente di 
esecuzione - di porre ia  essere tutte le mo- 
dalità particolari, come afferma l’articolo 3. 

Si capisce come di fronte ad uina comu- 
nità speciale, qual è quella militare, dalla 
quale non nasce una prestazione o una 
somma di prestazioni, ma piuttosto uno 
status generatore di posizioni diverse di 
diritti e anche di doveri - ma soprattutto 
di questi ultimi - il regolamento debba es- 
sere peculiare e debba essere considerato in 
relazione alla specificità di questa comunità, 
di questo regime di vita che non è quello 
generale e nemmeno quello dei dipendenti 
civili della pubblica amministrazione. 

Credo quindi che la correttezza costitu- 
zionale sia stata rispettata: sono sufficien- 
temente individuate le fattispecie e vi è una 
divisione di compiti tra legge e regolamen- 
to che risponde al dettato dell’articolo 52 
della nostra Costituzione. 

Passando al merito, onorevoli colleghi, 
devo dire subito che qualche emendamento 
dovrà essere apportato (lo vedremo nel 
corso del dibattito) e che forse sarà neces- 
saria anche qualche ripulitura formale. 

Quello che più interessa, comunque, è 
che lo spirito della Costituzione entra - co- 
me è stato detto ieri - nella vita militare, 
la permea completamente. Ma direi di più: 
questo spirito della Costituzione (espressio- 
ne che vorrei tradurre nell’altra, più ap- 
propriata, di (( valori della Costituzione D) 
è già entrato nella vita militare, portato 
dal vento dei tempi, che vale più di qual- 
siasi norma scritta. 

11 (( taglio )I di questo disegno di legge 
è secondo me sodisfacente e vorrei dire al 
ministro Lattanzio (e a quanti altri potreb- 
bero, come lui - almeno immagino -- nu- 
trire qualche preoccupazione per il fatto 
che il Comitato ristretto abbia espunto dal 
testo l’articolo che faceva divieto ai mili- 
tari di carriera di iscriversi ai partiti po- 
litici’) che, se consideriamo appunto il (( ta- 
glio )) generale del provvedimento, queste 

preoccupazioni non hanno ragion d’essere, 
perché ci muoveremo in un ambiente che 
sarg, se si applicherà questa legge, tut- 
t’aff atto diverso. 

Qual è il (( taglio )) di cui parlo? Io lo 
colgo in questo aspetto: la qualificazione 
dell’ordine e dell’obbedienza. I3 ovvio, for- 
se addirittura banale, dire che l’ordinamen- 
to militare, l’intera comunità militare, lo 
stesso status militare si fondano sulla ge- 
rarchia e sulla disciplina. Ma c’8 modo e 
modo di strutturare questo vincolo. 

L’ordine, quale emerge dal testo che stia- 
mo per approvare, non è più l’ordine che 
discende soltanto da un p’otiere autoritativo, 
dalla superiorità del grado. Certo, si fonda 
anche su questo, ma si tratta solo dell’a- 
spetto, della legittimazione formale, perchè, 
come contenuto, l’ordine deve in qualche 
modo rispondere al modo di esercizio di un 
servizio pubblico. L’ordine, cioè, si ricol- 
lega alla necessità di servire la collettività 
- e specificamente questa comunità partico- 
lare che è la comunità delle forze armate 
- in funzione alla difesa del nostro paese. 

Ecco l’angolo visuale dal quale, dunque, 
si deve vedere l’ordine: non atto di mera 
autorità, ma atto pieno di contenuto, al 
quale si contrappone l’obbedienza, che non 
è più un atto servile, che si compie per il 
timore delle sanzioni e che diverrebbe una 
forma di avvilimento del soldlato, che sa- 
rebbe d,egradato da cittadino a suddito. No, 
ci deve essere la consapevolezza dell’utilità 
di- obbedire: ecco, il consenso. I1 consenso, 
che è ciò che dà il (( taglio )) più penetran- 
te ai valori della Costituzione: l’ordine e 
l’obbedienza sono dunque fatti di parteci- 
pazione e di consenso. E allora, onorevole 
ministro Lattanzio, quelle preoccupazioni - 
come dicevo - non hanno ragione di essere. 

Un altro aspetto vorrei cogliere, in que- 
sto disegno di legge: esso tende allo svi- 
luppo della persona umana del soldato. Non 
C’è un diaframma, uno iatus fra il cittadi- 
no e il soldato; la vita militare, con la sua 
peculiarità, con il suo particolare regime, 
deve pur sempre tendere a sviluppare la 
persona umana. Ecco lo spirito dell’artico- 
lo 3 della nostra Costituzione, eccone ga- 
rantito il valore ! 

Passando ad un altro aspetto - e mi av- 
vio alla conclusione -, vorrei intrattenermi 
brevemente sulla rappresentanza elettiva. Ne 
abbiamo parlato in Commissione; credo for- 
se utile qualche cenno anche in aula. Do- 
vrebbe essere chiaro, come ha affermato il 
collega Tassone, che la rappresentanza elet- 
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quota del bilancio delilo Stato da destinare 

tiva non ha nulla a che vedere con l’asso- 
ciazionismo sindacale. Se mi è consentito, 
vorrei tracciarne i tratti differenziali: I’as- 
sociazionismo sindacale è un organismo vo- 
lontario, mentre la rappresentanza militare 
è un organismo obbligatorio; l’associazioni- 
smo sindacale tutela interessi di categoria, 
per quanto vasti essi possano essere oggi 
(anche se si parla di (( sindacato uscito dal- 
le fabbriche )), con espressione abbastanza 
significativa, si tratta pur sempre di inte- 
ressi particolari, di interessi di categoria), 
mentr.e le rappresentanze militari tutelano 
gli interessi della generalità, e non quelli 
di categoria; le associazioni sindacali hanno 
personalità giuridica - non interessa in que- 
sto momento stabilire se di diritto privato 
o di diritto pubblico - e, quindi, sono sog- 
getti che si muovono nell’ordinamento giu- 
ridico, titolari di diritti, di doveri e di po- 
teri, mentre le rappresentanze militari non 
sono soggetti di diritto, ma soltanto orga- 
ni di questa particolare pubblica ammini- 
strazione che è l’amministrazione militare. 
E, quando l’articolo 97 della Costituzione 
prescrive il buon andamento dell’ammini- 
strazione, questo concetto, riferito all’ammi- 
nistrazione militare, esige, nell’interpretazio- 
ne moderna, per la coscienza di oggi, una 
formazione dialettica della volontà dell’auto- 
rità competente. In  altre parole, l’autorità 
competente non si esprime in modo unila- 
terale, pur mantenendo il potere di deci- 
sione; ma a formare il contenuto di que- 
sto potere di decisione concorre in maniera 
dialettica la rappresentanza militare, la qua- 
le adempie dunque un servizio pubblico, 
tutelando l’interesse della generalith. 

Vorrei brevemente anticipare qualche 
cenno, per evitare di parlarne in seguito, 
sulla figura del commissario parlamentare. 
Non so se il gruppo socialista, e in partico- 
lare l’onorevole Labriola, ripresenteranno in 
aula i loro emendamenti. Credo di sì. Se 
fosse possibile, mi permetterei di ripetere 
in questa sede il consiglio amichevole, che 
ebbi ad esprimere in sede di Comitato ri- 
stretto, di non insistere cioè in questo mo- 
mento su questo tema, che Q un tema im- 
portante, che si riallaccia alla figura del 
difensore .civico, ben nota in molti paesi, 
e a noi liberali cara (abbiamo anche pro- 
poste di legge al riguardo). Non vorrei che, 
con un voto di reiezione, si spegnesse una 
idea che può essere ripresa e portata avanti 
in altra occasione. 

Inoltre, vorrei dire nel merito che, co- 

s ime - non so se ora siano cambiate -, 
queste proposizioni riferite al commissario 
parlamentare sono incomplete; e ciò si spie- 
ga, perché in Colmmissione furono propo- 
ste nel quadro di una legge delega e si 
comprendeva quindi come esse fossero per 
così dire mozze. Indicavano soltanto i prin- 
cipi e i criteri direttivi. Se oggi si voglio- 
no trasfondere tali proposizioni in una leg- 
ge completa, bisogna provvedere ben al- 
trimenti. 

Io ho l’im,pression,e - ,e vorrei che l’ami- 
co e valoroso collega oncurevole Labriola vi 
riflettesse - che, così come è stato conge- 
gnato, questo coammissario parlamentare 
agli affari militari presenti prof,ili di inoo- 
stituzionalità, perché confisca il potere am- 
ministrativo, o comunque d,etermina una 
contaminazione tra potere legislativo- e am- 
ministrazione, portando il Parlamento ad 
una attività di gestione ch’e è riservata al- 
la pubblica amministrazione. Ma vi è un 
altro aspetto: questa fi,gurs istituzionale 
corre il rischio di confiscare anche il po- 
tere ispettivo dei parlamentari perché, nel 
momento in cui concentriamo in un organo 
wllegiale parlamentare la funzione di con- 
trollo, se nion la ‘espropriamo noi stessi, 
certamente la vanifichiamo, ,me,ttiamo in 
essere un meccanistmo di contrasti, di con- 
traddizioni, di duiplicazioni, di incertezze. 
B per questi motivi che, pur apprezzando 
in s8& l’id’ea, pregherei il .collega Labriola 
di non insistere nel proposito di portare 
avanti questo dislcorso sul commissario par- 
lamentare alle forze armate. 

Concludendo, signor Ppesidente, onorevo- 
li coIleghi, onopevole ministro, annuncio - 
salvo che non vi dovessero essere trasfor- 
mazioni assai rilevanti - il vo,to favorevole 
del gruppo liberale a questo :disegno di 
legge. (Applausi). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Eliseo Milani. Ne ha facoltà. 

MILANI ELISEO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, da 
più parti è stata sottolineata la portata e 
l’importanza della discussione che si è 
svolta e che si sta svolmgendo sul disegno 
di legge in esame. Io convengo soprattutto 
con coloro che hanno sottolineato il fatto 
che è la prima volta ohe il1 Parlamento 
è chiamato a decidere non su singoli pun- 
ti marginali che hanno attinenza alle forze 
armate, o che interessano semplicemente la 
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al mantenimento di un apparato militare 
- senza però cogliere il rapporto tra de- 
terminate spese ed esigenze reali di difesa 
del paese, problema questo non superato 
nemmeno con la pubblicazione del (( libro 
bianco 11 sulla difesa -, ma su uno dei 
momenti decisivi che sta a fondamento del- 
le istituzioni: cioè la condizione del cit- 
tadino soldato. 

B stato fatto rilevare che, a partire dal- 
lo Sltatuto albertino, la prerogativa ordi- 
natoria era puramente e semplicemente ri- 
servata al re. I1 codice penale militare era 
lo strumento di completa copertura di que- 
sta prerogativa. Nessuna attenzione veniva 
indkata a tutella del saldato; era invece un 
testo attento a ch,e la mndizione del solda- 
to fosse di completa sottomissione ai vin- 
coli che quella identificazione tra re ed 
esercito presupponeva. Non è quindi un ca- 
so che il soldato fosse, - come è - sot- 
tratto alla giurisdizione normale. I1 tribu- 
nale militare sanciva, e sancisce, la più 
assoluta identificazione tra la fante della 
legge e colui che ,è chiamato ad esercitare 
la sanzione. La cosiddetta etica militare 
veniva desunta da valori astratti, estranei 
al contesto dei valori che venivano via via 
instaurati dal permanente evolversi della 
società civile ed aswgnati, per la loro per- 
petuazione, ad un altrettanto astratto e 
astorico spirito di corpo. 

Dopo la tragedia de1,l’ultima guerra e la 
fine ingloriosa, malgrado il sacrificio di 
centinaia di migliaia di uomini, in cui è 
stato trascinato l’esercito di derivazione re- 
gia, dopo ,l’avvento della Repubblica e la 
emanazioae della Costituzione, che pur con- 
tiene momenti contraddittori (e primo fra  
tutti l’aocettazione della permanenza dei 
tribunali militari), oggi ben altri sono i 
principi cui uniformarsi per definire la 
condizione del cittadino soldato. 

Due sono gli articoli d’ella Costituzione 
repubblicana che vanno in’dicati per desru- 
“ere compitii ed ordinamenti delle forze 
arm,ate: l’(articolo 11 e l’articolo 52. L’ar- 
tic01.0 li prmisa, come sappiamo, che 
(C l’Italia ripudia la guerra a” strumen- 
to di ,offwa alla #libertà d’egli altri popoli 
e come mezzo di risoluzione d‘elle contro- 
versie internazimonali 11. L’articolo 52, invece, 
afferma che (( la dif,esa della patria è sia- 
cro dovem del cittadtino 1); che (( i l  servizio 
militare è obbligatorio 11;  c( che il suo adem- 
pimento non pregmdica.. . l’,esercizio dei di- 
ritti polibici I>.  (( L’ordinamento delle forze 
apmate - #recita anoora ll’artrioolo 52 - 

(( si infor,ma, allo spirito d b w r a t i c o  della 
Repubblica 11. 

P,ossiamo ricordare ancora gli articoli 1 
e 2 ch,e fondano la Repubblioa italiana sul 
lavoro, che definiscono l’esercizio della 60- 

vran,ità come prerogativa dlel popolo, che 
garantiscono i diritti inalienabili dell’uomo 
e che ritengono ind,efiogabili i doveri di so- 
lidani’età politica, economica e m i s l e .  Im- 
portanti sono anch,e gLi articoli 54 e 98. 

Le infd!i~cazilmi ,dell’articolo 52 smlo di 
una evidenza esemplare; la citazione conte- 
sbuale <di d w  articoli (11 ,e 52) ”wm,e  per& 
un r.ilievo del tutto ‘particolare pokh6, va- 
lorizuando dl’id8ea del ripudio della guerra, 
non si dimentica l’eventualità che venga 
miessa in discussione l’indipenldenza diel pae- 
se. Anche se l’ipotesi B fuori d a  ,ogni wiz- 
zonte politico determinato (dato che eve,n- 
tuali limitazioni dtellia nostra indipen,d:eeaza 
possolno derivar,e dta soelte politiche che ci 
vinoolanso a oevtti rapporti ,internazionali), si 
pone tuttavia l’lesigenza cbe i l  paese orga- 
nizzi lia propria d’f a esa. 

Questo è uno d’ei punti su cui bisogna 
soffermarsi, poiché è da qui (cioè ddl’idea 
cbe ,si tratta dli un dovere - sacro o meno 
- di ogni cittadino !di concorrere alla di- 
fesa del paese) chme dkrivano wneeguenze 
più genmepali sul rapporto popolo-forze ar- 
mate ed in partioollare sul ruolo delle for- 
ze $armate, sulle strutture e sugli ordina- 
menti del.lo Stato. 

Evit,erò ‘di inoltrarmi nel terreno del di- 
segno sltrategico e politico ch’e oggi sta a 
fond,amento d’elle esigenze di difesa del pae- 
se. Esso, appare largamente condisionato 
dalle sceltse plitich,e del pxssato ed B an- 
corato - lo si vaglia o no - .al potenziale 
nucleare delle due grandi potenze o cam- 
pi contrapposti, all’idea, cioè, che n,on sia- 
no passibili modificazimi negli attuali ,equi- 
libri ,sociali, ‘almeno in Europa, senza che 
si provochi uno ‘socmtro globale di cui l ’ a -  
ma atomica è il deterrenlte n w w r i o .  

Nmell’ambito di questa visione e di que- 
ste ,mite ch<e hanno travalicato l’orizzonte 
politico per ,div,enire immediatameinte wel- 
te di strategia miliitare (Patto atlantico e 
NATO) nulli o quasi null,i sono gli spazi 
riservati ad unta riflessione strategica auto- 
noma che si articoli in un rapporto di coe- 
renza con le scelte politiche generali da 
compi’erd .o già compiute. 

Derivano da qui, e cioè dal fatto che 
uaa certa visione sltr,ategicia presuppone stru- 
menti di difesa tcadiaionali, anche se con 
armi modhrne, la sordità, (il r.ifiuto, la ld- 
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ta aperta che erte  forze politiche, certi 
settor,i della gerarchia militare h a n m  con- 
dotto e condhoono colntro il (( nuovo )), con- 
tro il tentativo' d.i vnla .modificazione pro- 
fonda n8egl:i ordin.a"ti 'delle foirze armate. 

Una notaaitoae partiloolare meriterebbe, a 
questo punto, la l,ocuzion,e 'secondo la quale 
(( la ,difesa dellla patria 4 un sacro dovere 
del cittadino )I .  I3 eviidtente coma si usa 
dire oggi - chle si è in  presenza di ,una 
mled,iazicme, 1,addolve i41 term,in,e più appro- 
priato .e moderno cd.ovrebbe ,esser,e (( ,difesa 
del paese, D. Sarebbe così possibile evitare 
equivoci su val,o,ri ch.e appartengolno ad una 
tradizione e ad una cultura cbe traggono 
fondamento dalla pii1 antica tradizione na- 
zionalistica e dalla retorica patriottale. 

L'espr,esslilon8e aNernativa (( dtifsesa del pae- 
se )) colmportia invece un ri,chiamo a valori 
ed 'a vinooNl,i determiaati storicam~ente dal- 
l'afferm~ar~si di (aerti rapporti sociali $e poli- 
tici che impongono n n  ,ooacreto, ed operante 
rzpporto di sollidaridà ch'e n0.n annulla 
l'antagonismto .e tanto meno il libero di- 
spi'egarsi dellla ,dialIettiiioa po1,itica ,e Isloaiale; 
anzi è propri'oc in forsa dell',esigenza d'e1 
diritto dei popoli di dmecid8ere in piena in- 
dilpen,d,enz'a la libertà 'd'e1 proprio dlestinto 
che si può p'arlare di difesa del paese. Lo 
schlema SIU 'cui si è retto il rappo'rto tr,a 
esigenza 'di difelsa e partecipazli,onje popo- 
lare è stato sempr,e anjcolrato a,d una vi- 
si,one passiva: .l'obbligo dei cittadini d'i di- 
fend'ere la patria, la dlekga ai politici di 
decid,ere sullle 'soe'lte politi,che internle ed in- 
ternazion,ali, la dtelega ai militari sull'e scel- 
te di politioa militane .e di oonseguenza l'80b- 
bligo di *sldtoimissi'ome a,lla disciplina aseo? 
luka slenza ' a h "  attenzi'one ai problemi 
dmell'uomo o tdiel cittadisnlo soldato. 

A tutto questo era connessa l'idea delle 
forze armate come corpo sepanato ,dal resto 
della società,, come istituzione tutta ripie- 
gata su se stessa con le proprie regole di 
vita interna e con i $propri riti. I processi 
di lotta politica e sociale che hanno inve- 
stito il nostro e gli altri paesi in questi 
anni hianno dato forse un colpo definitivo 
a simili concezioni. 13 certamente difficile 
pensare ad una qualsiasi ipotesi di difesa 
del paese che non si ancori, per fondata 
consapevolezza, sul la partecipazione di tutti 
i cittadini. 

I3 un fatto che i processi che ho poc'an- 
zi Kicordato, la lunga lotta contro il fasci- 
smo e l'esperienza della lotta di liberazione 
di cui la ' Costituzione repubblicana è espres- 
sione non possono non portare, quando si 

rispetti la legge nello spirito, ad affermare 
almeno due posizioni di principio. La pri- 
ma è che questi due articoli non possono 
essere intesi se non nel senso che in un 
paese democratico l'esigenza dell'organizza- 
zione della difesaa non comporta di per sé 
la rinuncia dei militari ai diritti civili e 
politici. Eventuali limitazioni nell'esercizio 
di questi diritti non 'possono, per noi, es- 
sere imposti se non per legge. B evidente la 
necessità di mantenere un più saldo legame 
con la realtà del paese, condizione indi- 
spensabile per una efficace difesa, e di ga- 
rantire la partecipazione di tutti i citta- 
dini alla creazione delle condizioni migliori 
per la difesa dello Stato. Ovviamente si ri- 
chiede un rapporto più vivo dei militari 
con la vita democratica del paese ed un 
funzionamento delle forze armate che si 
ispiri ad un principio di democrazia e di 
partecipazione. 

La seconda posizione è quella secondo 
cui il sacro dovere di difendere la patria 
spetta a tutti i cittadini e non solo alle 
forze armate. Per questo tale dovere non 
si può intendere come un imperativo estra- 
neo ed esterno a ciascun cittadino; al con- 
trario, esso va inteso come adesione consa- 
pevole, come esercizio di un diritto - dirit- 
to di difesa - inalienabile per ogni citta- 
dino. 

Solo in forza di questo elementare di- 
ritto fu possibile al popolo italiano e ai mi- 
litari che non vollero cedere le armi nel 
1943 d i  fronte allo scioglimento delle forze 
armate regolari, organizzare la riscossa 
contro l'occupazione nazifascista. Proprio 
dall'aff ermazione contenuta nell'articolo 1 
della nostra proposta di legge si evince 
che le forze armate sono espressione del 
popolo italiano. Esse organizzano la difesa 
del territorio non per mezzo di delega ma 
come luogo in cui tutti i cittadini eserci- 
tano il loro diritto di difesa con l'addestra- 
mento, con l'uso delle armi, con l'appren- 
dimento di conoscenze particolari che .con- 
sentono sempre, e non solo durante il ser- 
vizio militare, di partecipare attivamente, 
in qualunque - condizioni si trovino, .alla di- 
fesa della pace e dell'indipendenza nazio- 
nale. Nessuna delega alle forze armate, ma 
l'attribuzione ad esse, in subordine al com- 
pito principale della . preparazione di tutti 
i cittadini alla difesa, di compiti partico- 
lari che in tanto possono essere efficace- 
mente assolti in quanto si fondano sulla 
mobilitazione, sulla partecipazione e sul SO- 
stegno attivo di tutto il popolo. Partendo da 
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queste posizioni noi abbiamo presentato una 
proposta di legge che articola concretamente 
queste posizioni di principio. 

Nell’articolo 1 della nostra proposta di 
legge si parte dall’affermazione che le for- 
ze armate della Repubblica sono espressio- 
ne del popolo italiano e ne organizzano la 
difesa; che è loro fine, in obbedienza alle 
scelte politiche e militari del Parlamento, 
la difesa dell’indipendenza nazionale, la di- 
fesa delle istituzioni liberamente adottate 
dal popolo italiano. 

Ml’articolo 2, no5 definivamo, a partire 
dal1”affemazione generale che rende ope- 
ranti, aniche all’interno delle forze armate, 
gli articoli contenuti nella prima ptrte del- 
la Costituzione, i particolari diritti e dove- 
ri, nonché le limitazioni di diritti che de- 
rivano al militrare dalla. sua partlcalare con- 
di zi o,nle. 

Noi abbiamo affermato il diritto del mi- 
litare a rifiutare ordini contrari alla l,egge, 
che attentino alle 1,ibertk costituzionali deli 
cittadini o che mettano in pericolo, senza 
giustificatii motivi, la vita dei mibitari o di 
altri cittadini; mentre riconosciamo che è 
dovere particolare dei militari l’obbedienza 
a:i slupelrmio:ri nlelle fasi esecutive di tutte l’e 
attività di servizio connesse ai fini delle 
forze armate. Altri diritti sono quelli di 
usare del servizio militare, di leva e non, 
per avere appunto una formazione adegua- 
ta al proseguimento dei fini delle forze ar- 
mate, quelli della partecipazione attiva. 

Solo una oggettiva neoessità può costi- 
t.uire premessa alla rinunoia, e per legge, 
dei diritti costituzionali. Essa si può mani- 
festare solo ed fesclusivamente nellle fasi ese- 
cutive di tuttie le attività di servizio, corri- 
spondenti ai fini delle forze armate, che 
devono esse,re però acwrtate, superando così 
la concezione secondo la quale la subordi- 
naniolnie e l’obbe*dienza in ogni momento 
della vita militare sono 1.a condizione per- 
ché esse stesse siano garantite quando è ne- 
cessario. 

Se il provvedimento legislativo che an- 
diamo ad approvare rappresenta un tienta- 
tivo di articolare con norme aventi valore 
di legge alcuni principi contenuti nella Co- 
stituzione repubblioana, è altrettanto wrto 
che il regolamento di disciplina è lo stru- 
mento che articola queste ipotesi e fissa 
noime precise e particolareggiate, che rego- 
lano in ogni momento la vita d,el mi!i$are. 
l’er questo noi siamo convinti che ta!e stru- 
inento non possa essere approvato se non 
per legge o con atto avente valore di legge. 

Noi abbiamo suggerito di abbandonare la 
definizione di (( regolamento ,di disoiplina 1) 

e di adottare quella di (( statuto dei milita- 
r i  )); una definizione non solo più adeguata 
allo spirito di unta riforma democratica, ma 
che estprime meglio le caratteristiche di 
st.rumento di applicazione della disciplina 
militare nella nuova accezionle e ohe, oltre 
alle norme di comportamento, avrebbe do- 
vuto regolare il rapporto d i  lavoro del mi- 
litare e la tutela della presta’zione (articolo 
35 della Cosbituzione). S,econdo le nostre in- 
tenzioni, essa avrebbe dovuto trovare ap- 
plicazione - il regolamento, comunque, do- 
vrebbe trovare applicazione - solo dal mo- 
mento della inco,rporaaione (e i l  besto del- 
le Commissioni in parte recepisce tale esi- 
genza), a‘ quello della cessazione del servi- 
zio attivo; mentre non dovrebbe essere ap- 
plicato fuori delle caserme, se il militare 
non è in servizio; fuori delle caserme, co- 
munque, quando non sia in servizio, egli 
gode dei diritti e dei doveri di tutti i 
cittadini. 

Fondamentale ci è parsa la scelta di 
sciogliere in positivo la riserva di legge, 
prevista dall’articolo 9s della Costituzione, 
consentendo a pieno titolo a i  militari, in 
particolare a quelli in servizio permanente, 
di partecipare alla vita dei partibi politici. 
Parim,enti, noi eravamo e siamo, salvo le 
limitazioni per esigenze di servizio, per il 
pieno godimento dei diritti (articoli 17, 18 
e 21 della Costituzione) di riunione, di as- 
sociazione, di manifestazione del proprio 
pensiero, con la parola, lo scritto e ogni 
altro mezzo di  diffusione. 

Un altro elemieiito di rilievo P: stato da 
noi ’ individuato nel nodo rapipresentato dai 
problemi oonnessi alla questione delle san- 
zioni disciplinari. Sono infjatti due i mo- 
menti discriminahti che possono fornire una 
soluzione giuridicamente, oltre che pollikica- 
mente, corretta a tal,e questione. 11 primo 
andava desunto da una norma costituziona- 
le (articolo 13), che precisa che la libertk 
personale P inviolabile ce che un individuo 
non può essere privato della libertk perso- 
nale senza’ un atto motivato della aut.orit8 
giudiziaria. I1 secondso era costituito dal 
fatto che, essendo dovere particolare dei 
militari l’obbedienza nei tempi e nei modi 
previsti dalla legge in discussione, ciÒ com- 
portava e comporta un potere sanzionatorio 
del superiore in un ambito precisamente 
definito. 

Necessaria era poi anche la distinzione 
tra sanzione disciplinare di corpo e san- 
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zione di stato. Per una soluzione organica 
e globale della materia avevamo previsto 
appunto il rinvio allo statuto dei militari, 
fermo restando il principio che da parte 
delle autorità militari (sanzioni di corpo) 
non si sarebbe potuto ricorrere ad alcuna 
privazione della libertà personale. 

Importanza fondamentale presentava 
- proprio perché B stata Iarga parte della 
lotta dei militari in questi anni - la que- 
stione degli organismi di rappresentanza. 
La soluzione da noi proposta, fatto salvo 
ciò che concerneva i diritti di riunione, as- 
sociazione e di libera espressione, riguar- 
dava la istituzione di organismi particolari 
con poteri e compiti definiti o riconosciuti, 
nll’interno dei quali dare la più ampia 
espressione alla capacittt dei militari di con- 
tribuire al migliore adempimento dei com- 
pili delle forze armate e alla necessità di 
salvaguardare e di far procedere le istanze 
di carattere collettivo degli appartenenti alle 
forze armate. 

I1 compito degli organismi di rappresen- 
tanza veniva pertanto individuato nell’af- 
frontare collettivamente, e in rapporto alle 
scelte generali della politica militare com- 
piute dal Parlamento, tutti i problemi rela- 
tivi ai fini delle forze armate, alle condi- 
zioni di vita e di lavoro dei militari, sur- 
rogando in parte compiti che sono propri 
del sindacato, di cui non si sollecitava 
- da parte nostra - la costituzione, anche 
SE! questo non poteva essere vietato (si ri- 
cordi che nell’ambito degli eserciti della 
NATO il sindacato è ammesso); nonché in 
tutte quelle attività tese a mantenere vivo 
e costante il rapporto con la realtà sociale 
circostante e la vita democratica del paese. 

Di qui i limiti posti all’interno degli 
organismi di rappresentanza. Tali limiti ri- 
guardano la fase esecutiva delle attività di 
servizio e quella di esecuzione dell’ordine. 
AI di fuori di queste fasi, il principio della 
partecipazione attiva escludeva ed esclude 
che possano esservi limiti al diritto di in- 
terloquire, cioè di conoscere, discutere, fare 
proposte, avanzare critiche, suggerimenti su 
tutte le materie attinenti all’ordinamento, 
all’addestramento, all’operazione, alla disci- 
plina, alI’impiego del personale, al settore 
logistico-amministrativo. Netta era anche la 
soluzione data a tutte le questioni non atti- 
nenti all’attività di servizio. In  questo am- 
bito assegnavamo alla rappresentanza una 
gestione diretta ed autonoma. 

Fuori discussione era la elezione con vo- 
tazione segreta dei delegati, mentre non del 

h t t o  definita era la questione del funziona- 
mento unitario della rappresentanza, allor- 
ché le varie rappresentanze risultino elette 
dalle diverse categorie (soldati, volontari, 
sottufficiali, ufficiali). 

Infine abbiamo aderito - ribadiamo qui 
questa nostra adesione - alla proposta di 
un condono per tutti coloro che sono stati 
puniti per attività organizzate in funzione 
dell’approvazione di questo provvedimento, 
nonché all’idea del commissario parlamen- 
tare. 

Se questi, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, sono gli 
orizzonti generali che hanno caratterizzato 
la nostra presenza nella lunga e faticosa 
discussione di questo Provvedimento, quali 
sono i risultati conseguiti ? Quali smo i 
contenuti generali e specifici che qualificano 
il testo in esame? Che cosa risulta cani- 
biato rispetto alla iniziale proposta del Go- 
verno ? Cosa occorrerebbe cambiare in que- 
sta fase per rendere il Provvedimento ade- 
rente alle aspirazioni dei militari e per 
adeguarlo al dettato costituzionale, in parti- 
colare laddove si afferma che l’ordinamento 
delle forze armate si informa allo spirito 
democratico della Repubblica 7 

Una risposta a queste domande presup- 
pone da parte nostra una precisazione rife- 
rita anzitutto al fatto che fino ad oggi, in 
questo ambito, la Costituzione è stata larga- 
mente disattesa e che gli ordinamenti at- 
tuali, oltre a definire le forze armate come 
un corpo di fatto separato rispetto alla so- 
cieltt8, hanno segnato una sostanziale conti- 
nuità con quelli del regime fascista, mu- 
tuati poi largamente da una concezione 
regia delle forze armate. Non solo, ma B 
opportuno sottolineare che noi abbiamo sem- 
pre considerato le forze armate espressione 
di ben determinati rapporti sociali e poli- 
tici e di altrettanto determinate scelte di 
collocazione internazionale, per cui non esi- 
ste alcuna possibilità, che non voglia essere 
puramente velleitaria, di modificare sostan- 
zialmente l’assetto ed il funzionamento delle 
forze armate al di fuori di un cambiamento 
dei rapporti sooiali esistenti e di una mo- 
dificazione della collocazione internazionale 
del nostro paese. 

Era ed 8, però, possibile fidando in pri- 
mo luogo su un generale processo di rinno- 
vamento degli attuali rapporti sociali e po- 
litici, l’idea che questo processo deve, fra 
l’altro - ancorandosi al principio della SO- 
cializzazione della gestione della cosa Pub- 
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blica, ed in particolare alla lotta degli in- 
teressati, che hainno già pagato un prezzo 
elevatissimo alla repressione - incidere si- 
gnificativamente ed in senso democratico 
negli attuali ordinamenti. Per questo ab- 
biamo scelto, una volta scartate le vellei- 
tarie ed iafantili idee sulle forze armate 
i.ntese come braccio armato della rivolu- 
zione, di discutere sul terreno che veniva 
proposto. Ciò ha significato da un lato una 
battaglia rigorosa per la democrazia nelle 
forze armate, dall’altro l’impegno a resti- 
tuire alle forze armate italiane un ruolo 
esclusivamente difensivo. Una battaglia, in- 
somma, per la democrazia, che non signifi- 
casse solo riconoscimento formale di diritti 
democratici, ma aperture di nuovi spazi, 
che consentano una reale pratica democra- 
tica per i militari, vera garanzia di un loro 
lealismo nei confronti delle istituzioni de- 
mocratiche della Repubblica. 

Orbene, pur non sottovalutando i risul- 
tati conseguiti, dobbiamo dire che questa 
esigenza è stata largamente disattesa, per 
responsabilità soprattutto della democrazia 
cristiana, ma anche per la iadetermiaa- 
tezza e l’ambiguità dei partiti della siai- 
stra storica. Distinguiamo, certamente, tra 
l’atteggiamento del partito comunista, più 
attento a fare inserire .nel disegno di leg- 
ge enfatizzate affermazioni di lealismo alle 
istituzioni repubblicane che non a sostenere 
con fermezza la necessità di precisare gli 
istituti attraverso i quali si garantisce ai 
militari l’esercizio dei diritti civili e poli- 
tici, e quello del partito socialista, che 
questo tentativo ha operato, anche se i 
contenuti su tale terreno non si sono mai 
innalzati a vero e proprio conflitto politico 
(del resto questa era la condizione, a mio 
giudizio, per definire il recente accordo di 
Governo). 

Da queste considerazioni parte la nostra 
critica al provvedimento in esame, anche se 
si muove ael tentativo, in questa fase, di 
migliorarlo. Più sopra ho già dimostrato 
che molte sono le affermazioni, anche enfa- 
tizzate, rivolte a sottolineare il rapporto 
di fedeltà che le forze armate devono ave- 
re nei confronti delle istituzioni repubbli- 
cane. 13 una sorta di reiterata, ossessiva 
necessità di affermazione del principio di 
lealismo. Tutti sanno che non è certo con 
le affermazioni di lealismo che si può ga- 
rantire un rapporto di fedeltà con le isti- 
tuzioni democratiche e repubblicane. La 
storia - per ultimo l’esempio cileno - è pie- 

nà di episodi di tradimento del giuramento 
prestato. 

Di fronte all’avanzare di determinati 
processi politici e sociali e i a  particolare 
di fenomeni eversivi di stampo reazionario, 
ciò che decide non è quindi il giuramento, 
ma il fatto che all’interno dello stesso appa- 
rato militare siano o meno penetrati, come 
esigenza e pratica quotidiana, bisogni pro- 
fondi di democrazia e una disposizione a 
considerare i mutamenti che hanno esteso e 
radicato l’area della democrazia, la pratica 
della libertà e l’attuazione concreta dei 
principi di uguagliamza !(soprattutto sul pia- 
no  sociale) come momenti permanenti di 
ogni processo che faccia camminare iln 
avmti  la società. 

Tutto questo lo si ottiene se le forze 
armate sono chiamate ad esercitare i propri 
compiti in piena consapevolezza, la quale 
per altro si ottiene consentendo ai singoli 
di vivere compiutamente la dimensione po- 
litica, e se le forze armate operano non co- 
me corpo separato, ma in rapporto dialet- 
tic0 con tutte le strutture in cui si esplica 
I’attivitB politica e sociale di tutta la col- 
lettività nazionale. 

Il primo passo da compiersi - e qui è 
servita anche la lezione venut.a dalla liqui- 
dazione dello schema di regolamento di 
disciplina militare che andava sotto il ‘no- 
me di (( bozza Forlani )) - era appunto 
quello di sottrarre alle gerarchie militari il 
potere assoluto in materia di regolamento 
di disciplina militare, tanto più in quanto 
si trattava di affermare l’esigenza del go- 
diment.0 dei diritti civili e politici dei mi- 
litari. 

I3 noto che questo obiettivo si realizza 
soltanto in part,e. Si è cioè sostituita alla 
ipotesi dell’approvazione per legge del re- 
golamento di disciplina quella dell’approva- 
zione di una legge di principio - di cui 
stiamo appunto discutendo - che delineas- 
se i momenti di rilievo, attinenti ai dirit- 
ti e ai doveri derivanti dalla specifica 
condizione d.ei militari, entro i quali iscri- 
vere la successiva definizione del regola- 
mento di disciplina militare, rimandando 
di fatto quest’ultimo alle gerarchi,e militari. 

Qui è insorto il primo, vero, grave pro- 
blema sul quale si sono confrontate, e si 
confrontano ora in quest’aula, 1.e varie for- 
ze politiche. I termini del confronto sono 
noti. Si trattava, e si tratta, di stabilire se 
:la Cgostituzione consente o meno ,la limita- 
zione dei diritti politici e civili mediante 
atti deliberati dal Governo; ed in partico- 
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lare se in materia di ordinamento militare 
sia o meno previsla dalla Costituzione una 
riserva assoluta di legge o una riserva 
relativa. 

Diversi sono stati, al riguardo, gli at- 
teggiamenti assunti dall'e varie forze po- 
litiache. Per la d,emocrazia cristiana, ed in 
particohre per ,l'onorevole S,egni - il qua- 
le non se ne avrà a male - pur potendosi 
accogliere l'idea della legge di principio, 
fion esistono dubbi circa i:l fatto che il 
semplice atto dell'autorità amministrativa 
può anche limitare - ritenendosi speciale 
l'ordinamento militare, e quindi ,anche la 
condizione del militare - i diritti politici 
e civili del cittadino-sold,ato. Altri hanno 
oscillato tra riserva asso'luta e riserva re- 
lativa di legge, finendo però per accettare 
sia pure al ripapo r,elativo della legge di 
principio, l'idea dell'atto amministrativo co- 
me fonte di ,emanazi,one dmel regolamento di 
disciplina. Diverso è stato l'atteggiamento 
del partito oomunist-a e del parti,to socia- 
lista. I1 primo ha resistito fino ad un cer- 
to punto, mentre il partito socialista, aven- 
do sollevato una pregiudiziale di principio, 
h,a tenuto fermo il suo atteggiamento, ali- 
che se la formula che presuppone i due 
tipi di rego'lamento - uno emanato con leg- 
ge, che ordini 1.e. materie attinenti ai di- 
ritti politici e civili, i,l secondo emanato 
con atto amministrativlo, che regoli le altre 
materie - non è del tutto colnvi8ncoenfe. Non 
lo è, in particolare, perché io ritengo che, 
alllora, questo provvedimento dovrebbe es- 
sere rafforzato includendovi no'rme riguar- 
danli i diritti e i doveri dei militari e 
non pre,supporre, quindi, successivamente il 
ricorso ai due distinti strumenti. 

Per quello che ci riguarda accogliamo 
l a  tesi della riserva assoluta, e quindi ri- 
temiliamo che sia necessaria una legge o 
un atto che .abbia vsloir,e di legge. In que- 
sto senso ripr,esenteremo i nostri emenda- 
menti. Non & comunque, questo - con ri- 
ferimento all'artimcolo 4 del disegno di leg- 
ge, che è divenuto articolo 5 del testo d'el- 
le Commissioni - un cedimento di poco 
conto. Esso contraddice, tra !l'altro, una 
richiesta ,esplicita d,el movimento di lotta 
di questi anni. Ulteriori punti di caduta 
vamo rintracciati in aspetti decisivi per 
il godimento pieno dei diritti- politici e 
civili. Gravi li,milazioni sono imposte al 
diritto di riunione - articolo 7 .del testo 
delmle Commissioni, già articolo 6 d'e1 test0 
originario del disegno di legge - preveden- 
dosi due limitazioni: una nei luoghi di 

servizio, sulla quale noi non conveniamo, 
tanto più in quanto sono poste limitazioni 
anche alle riunioni previste dall'arti8mlo 18, 
con una Cpalmese contraddizione, poiché non 
si può consentire il diritto di autoconvo- 
cazion,e d'egli organismi *di raplpresentanza 
ed insieme vietarne la riunione nei luoghi 
di servizio, se n'on autorizzata; l'altra Q 
quella per cui si vietano (c assemblee o 
adunanze di militari chse si qualifichino 
come tali o che siano in uniforme D. Que- 
st'ultima locuzione contisene, del resto, ele- 
menti di oscurità. Parlando di militari 
(( che si qualifichino come tali )), essa in- 
duce infatti a sup,porre chte i militari si 
possano piunire, quando non siano in divi- 
sa, a condizione che non si ,qualifichino 
come tali. In realtà, fatta salva l'equivoca 
soluzione data alla possibilità di parteci- 
pare alla vita dei partiti, ciò che si vuole 
è impedire quallsiasi possibilità di riunio- 
ne per i militari, e quindi collpi.re a mor- 
te il movimento cresciuto in questi anni. 
Non serve; come si osserva a sinistra, avan- 
zare la giustificazione che in questo modo 
si vogliono colpire le velleità d'ella destra. 
In realtà a destra, come è seimtpr'e avve- 
nuto, rimarrà slempre lo spazio per incon- 
trare, magari in luoghi ammeni, qu'anti mi- 
litari, in partico1,are di gradmo elevato, si 
voglia. I1 meccanismo repressivo sarà in- 
vece implacabile oontro ogni pre'senza de- 
mocrat,ica. 

Non meno gravi sono le limitazioni sta- 
bilite al diritto di manifestare liberam'ente 
il proprio pensiero. Secondo le norme sta- 
bilite dall'articolo 9 i militari (( possono li- 
beramente pubblicafie loro scritti, tenere 
pubbliche conferenze e comunque manife- 
stare pubblicamente il proprio pensiero, sal- 
vo che si tratti di argomenti a carattere ri- 
servato di interesse militare o di servizio 
per i quali deve essere ottenuta l'autoriz- 
zazione )). Secondd questa definizione di fat- 
to il militare può parlare di tutto, tranne 
che degli argomenti a lui pertinenti e a cui 
è più' interessato, poiché l'obbligo dell'au- 
torizzazione a parlare di questi argomenti, 
se non sono precisati in '  pr,ecedenza, li 
espone a qualsiasi arbitrio: 

Pesanti sono le limitazioni poste dal se- 
condo comma dell'articolo 9, il quale pre- 
vede - che ai militari 6 consentito (c tratte- 
nere presso di sé, nei luoghi di servizio, 
qualsiasi libro, giornale o altra pubblica- 
zione periodica, ' fermo restando il divieto 
di propaganda di cui al precedente arti- 
colo 6 )), e cioè il divieto di svolgere pro- 
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paganda a favore o contro partiti, associazio- 
ni, organizzazioni politiche in luoghi militari. 

Quindi, si può 1,eggere ma non parlare 
di politica. I1 risultato B che in caserma, 
come afferma il comandante di battaglione 
tenente colonnello.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Milani, è vero 
che il suo gruppo ha chiesto la deroga ai 
limiti di tempo per gli interventi dei propri 
iscritti, però le ricordo che il quarto com- 
ma dell’articolo 39 del regolamento così re- 
cita: (( La lettura di un discorso non può 
in alcun caso eccedere la durata di trenta 
minuti n. Pertanto, se lo riti’ene, può pas- 
sare la restante parte del suo intervento 
agli stenografi. 

MILANI ELISEO. Stavo per concludere, 
signor Presidente. Come dicevo, il coman- 
dante di battaglione tenente colonnello Enzo 
Pecchi in un volantino di benvenuto alle 
reclute afferma: (( ... Non si fa politica, 
l’unica politica della caserma è l’ordine, la 
disciplina, il dovere n. 

La soluzione data invece alla questione 
della iscrizione ai partiti politici, l’unica in 
cui la Costituzione prevede una riserva di 
legge, è classicamente all’italiana D. Non 
si consente l’iscrizione, ma nemmeno la si 
proibisce. Si richiamano i divieti previsti 
dal terzo comma dell’articolo 5 e ciò che 
prevarrà, come è avvenuto per il passato, 
sarà ancora la logica delle istituzioni: si 
può, ma è bene non farlo, pensa alla tua 
carriera e avanti di questo passo. 

Rispettando il richiamo del Presidente 
mi avvio rapidamente alla conclusione del 
mio intervento. 

Grande era, infine, l’attesa per la costi- 
tuzione di organismi di rappresentanza. Su 
questo punto non dirò che non si sono 
ottenuti dei risultati; riconosco che si sono 
compiuti significativi passi in avanti rispet- 
to al testo governativo, anche se la que- 
stione che riguarda l’area di intervento 
degli organismi di rappresentanza rimane 
quella sulla quale ritengo si debba ancora 
lavorare in quest’aula. 

Attendiamo di vedere risolto il problema 
del condono, delle discriminazioni, del com- 
missario parlamentaxe; tutte questioni per 
le quali abbiamo già espresso la nostra 
adesione. 

Ho già indicato le ragioni essenziali che 
hanno giustificato il nostro impegno poli- 
tico, qui e fuori di quest’aula, nel tentativo 
di ottenere una legge di principio sulla 

disciplina militare che corrispondesse alla 
aspirazione dei militari e più in generale 
ad una riforma democratica di uno dei 
tanti corpi separati. Credo di  aver anche 
sottolineato l’atteggiamento assunto dai vari 
partiti ed in particolare dai partiti della 
sinistra storica. 

I3 rimasto però in ombra il problema 
più cospicuo, e cioè, quello del valore da 
attribuire all’approdo a cui si sta per giun- 
geae, al rapporto che è possibile stabilire 
tra questa legge - e l’altra che verrà sui 
servizi segreti - è 1’accord.o politico tra i 
partiti del cosiddetto arco costituzionale. Ci 
si domanda se questo atto concreto spinga 
a ritenere ch.e il quadro politico si va tin- 
gendo di rosa o se invece resta e rester& 
predominante il grigiore emerso con la sigla 
dell’accordo. 

I1 nostro giudizio propende nettam,ente 
per questa seconda ipotesi. Infatti, risulta 
confermata la situazione di stallo, con sin- 
tomi evidenti di involuzione, in cui si sono 
venuti a trovare i due opposti schieramenti 
politici e in particolare lo schieramento di 
sinistra. 

Quello che viene in superficie anche in 
questa circostanza, dopo la questione del- 
l’equo canone e della legge n. 382, è la di- 
varicazion,e tra la svolta tanto conclamata 
ed i contenuti programmatici che dovreb- 
bero avvalorarla. Non inskterò di nuovo 
sul valore della lotta di questi anni ed in 
particolare su quelle dei militari che, non 
si dimentichi, sono state di tale ampiezza 
e portata da ‘scuotere dal loro torpore e dai 
loro convincimenti, chiaramente conservato- 
ri, le alte gerarchie militari. TI pericolo 
che stiamo correndo; dopo che per trenta 
anni è stata disattesa l’esigenza di un in- 
tervento su questo corpo separato, è che 
prevalga il momento della compiacenza per 
l’atto formale. 

B la prima volta che si riesce per leg- 
ge a intervenire su una materia che B stata 
sempre appannaggio dei militari, mentre si 
sorvola sui contenuti qualificanti, anzi si 
accettano contenuti che negano la stessa 
esigenza di riforma. 

La sinistra, ed in particolare il partito 
comunista, nel momento in cui si ergono 
con pieno titolo e nella pienezza della loro 
collocazione a protagonisti diretti dello 
svolgimento della vita politica italiana, e 
non più dall’opposizione, dovrebbero awer-  
tire il pericolo. Non C’è peggior danno, in 
una situazione come questa, in una situazione 
in cui si proclama che la presenza del Go- 
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verno si accompagna alla capacità di mobi- 
litazione di massa per realizzare gli obiet- 
tivi programmatici, che ,deludere, appunto, 
le aspettative delle masse. L'ipotesi non 6 
infondata: basta leggere i telegrammi e gli 
ordini del giorno degli interessati, che pro- 
vengono da ogni IocaIità; basta aver avuto 
un qualche rapporto con i movimenti dei 
militari, per capire che questo pericolo è 
concreto e reale. 

Ed è un errore, sempre e comunque, 
rispondente ad esigenze di cambiamento 
con la semplice apparenza. E un errore 
che con una legge come questa si lasci in- 
tendere che i militari godranno dei diritti 
politici e civili, nel momento stesso in cui 
questi risultano ampiamente limitati. E un 
errore pensare che sia democratico tutto ci6 
che è istituzionale. 

Non sono d'accordo con chi vuole defi- 
nire questa come una legge reazionaria, ma 
nemmeno con coloro che ne esalt.ano le 
virtù democratiche. Non abbiamo proposto 
e non proponiamo I'(( esercito dei, consigli )), 
e tanto meno l'esercito come braccio ar- 
mato della rivoluzione. Siamo abbastanza 
maturi per capire che l'esercito, come isti- 
tuzione nell'ambito di determinati rapporti 
sociali e politici, non può avere che un or- 
dinamento che si fondi sul presupposto del- 
la disciplina e della gerarchia e, al limite, 
su strutture fortemente autoritarie. Quello 
che si chiedeva era precisamente e sempli- 
cemente che fosse consentito ai singoli mi- 
!itari di occuparsi di politica, di essere cit- 
t.adini fra i cittadini, contribuendo per que- 
sta via a superare il carattere separato del- 
l'istituzione: l'esatto contrario delle forze 
armate che fanno politica o che si ergono 
come strumento minaccioso di pressione po- 
litica. 

Quel che è certo è che alcune aspira- 
zioni appaiono largamente disattese. Questo 
fatto può sollecitare reazioni e illusioni di 
vario tipo: reazioni di sfiducia per i mi- 
litari, e quindi diffusione di elementi di 
qualunquismo che possono, questi sì, con- 
tribuire a sollecitare stati d'animo di stam- 
po reazionario; illusioni per coloro che pen- 
sano che lo strumento di oggi sia sufficien- 
te ad assorbire gli elementi di combattivi- 
t8 passati e avviare le forze armate verso 
i l  traguardo di una restaurazione regolata. 

Non è facile - e non sarà facile - an- 
nullare certe esperienze ed offuscare i li- 
velli di coscienza politica. Certe contraddi- 
zioni e temi presenti a livello sociale, dopo 
questa legge, a livello speciale di forze ar- 

mate, non possono non mettere in discus- 
sione quella che oggi viene definita una 
mediazione equilibrata. E allora si vedrà 
quanto sia illusorio costituire un edificio 
che, anziché poggiare su posizioni avan- 
zate, tentando una risposta anticipatrice, 
poggi invece solo su basi in apparenza re- 
sponsabili. 

La democrazia cristiana ha svolto, come 
sempre, il suo compito e in maniera lode- 
vole; partita da  posizioni di evidente chiu- 
sura al nuovo ma' impossibilitata ad impor- 
re la propria- volontà, ha opposto ' alle pres- 
sioni degli altri un muro di gomma ed ha 
ceduto lo stretto necessario bloccando così 
una seria ipotesi di riforma. 
' Troppo cauto e garantista, a nostro giu- 

dizio, è stato l'atteggiamento del partito co- 
munista perché fosse .possibile superare cer- 
ti.  orizzonti; più fermo z.è stato l'atteggia- 
mento .del partito socialista. Noi non vo- 
gliamo né dare voti, né lusingare.. alcuno. 
Se questo atteggiamento non è rivolto a sal- 
vaguardare solo generici spazi politici, è evi- 
dente che si può ancora lavorare per mi- 
gliorare la legge. E questo - lo dico senza 
troppe illusioni, ma con convinzione. - il 
nostro obiettivo. 

. 

PRESIDENTE. 33 ,i,scritto 'a palslare l'ono- 
pevole 'Cicchittol. Ne ha f.acolt8. 

CICCHITTO. Signor P,rtesi,d)entte; onorevoli 
oolleghi, ,ouor,evo,le ministrso, caedo che in 
questo disegno di 51ieg;ge si 'pifletta in modo 
estremamente evildiente 'la . fase oontradditto- 
ria e 1,e spinte diverse, ,e per molti aspetti 
contrastanti, ch'e 'in quiesta situazione ' poli- 
ti,ca *ed in questo quadro solciale stanno 
emergendo nel vivo d'ella ,solci'età ' itali'an'a, 
e chse si irifl,ettono quindi'anche su un tema 
così importante qual è qu,ello d'ella disci- 
plinla militare. I3 un tema chse viene chia- 
ramente e nettamente investito d'alla cre- 
scita ccnmples&va d'ella società civile nlel no- 
stro ,pees,e, da una 'esigenza semprle più 
marcata d!i sottokin'eane le di f,ar avanzare, 
in seguito a questa crescita, -il controllo d,el 
Parlemaento. All'iuteano steslso 'di corpi tra- 
dizionahente separati emergono e si espri- 
monao ben d,enae ed asiimgenze di rinnavamen- 
LO, di cambiamento 'e di democr'azia; e, 
nello stesso tempo, di fronte a queste ten- 
denze 8i cambifamento, di trasformazione e 
di r i r " m t o ,  ,emtergono dementi che 
,bendonlo a risucchi,ame tutti questi f>ermenti, 
a modificare formalmente ('ed anche 1.a for- 
ma, certaimmte, ha la sua importanza ,ed 
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il suo rilievo) una serite di  questioni. C'è 
quindi i,l ri1schi.o. di  mantenere tutte lc~ pos- 
sibilità ,e be clausole di sa1vaguardi.a ch'e 
possano oonslentire ,d'i ,arretra,re quescte i esi- 
genze ,e queste spinte di %ra.sformaz/i'oae e 
di rinnovamento, d,et,eminando anzi solu- 
zioni ambigute, contraddittorise e talora pa- 
sticciate, le quali, ,a nostro avvi,so, pmuono 
in futuro n'on essere - come taluni scr,edo- 
no - ,strumento di ord.ine ,e di stabilità, ma 
anzi, .al contrario, causa e ragione d,i in- 
stabilità, di crisi, di contraddizioai profon- 
d'e e, quindi, di immettere in una realtà 
così d'elicata, qual è quella delle forze ar- 
mate, u'n meccanismo che tenda da un lato 
a forzare delle norme limitate e cfall'altro 
oonsenta una repressione che può determi- 
nar,e dlellme reazhni a catena che costitui- 
scono, a nostrro avviso, una delle cause 
d,ella crisi dell,o Stato, della società italia- 
na e dmi quella realtà così contraddittoria e 
priva di sbo'cchi chi1ai-i in cui ,ci troviamo. 

Questo, a ,nostro avviso, è il caso della 
l'egge al nastro 'esame, ci06 di un,a laegge 
chle presenta 8ellmenti e tend,emze ,di rinno- 
vam,ento, ma che nello stesso Oempo ha al 
suo interno molmenti ,e carartteristich,e ch.e 
si co1I"mo in una posizione di continuità 
rispetto al.] e t radi zi ontali at ru t tu re prsce- 
denti. 

Vorrei sottolinlea,rte ,ed affermare ch,e il 
dibattito sul problmema ,d(ell,a riserva dii leg- 
ge - problema che abbiamo impostato an- 
che nella mlazi,one .di milnoranza .e ,neuli 
emendalme,nti ch'e abbi,am,o presentato In 
sede di C,olmmis'sijoni riunite - rappr,esenta 
una tendmenza a. rilservare alla legge la di- 
sciplina adel-la posizione, della qualificazionce 
e dei modi di esercizio dei diritti p, del- 
l'adempimento dei doveri da parte del cit- 
tadino militare. Cib costitui,s.e una (applica- 
zioae d'ci ,principi costituzionali vigenti in 
materia di 8disci.plina ,dei diritti pubblici 
soggettivi. 

Vorreii ricordare tra l'altro - anche se 
questi ricordi e queste citazioni valgono po- 
co - che nel momento stesso in cui fu 
approvato l'articolo 52 d,ella Costituzione, a 
sottolineare quella che allora era la posizio- 
ne di almeno una parte della democrazia 
c,risti$na, favorevole al superamento di un 
riferimento allo Stato e alla struttura sta- 
tale che si era espressa in termini di con- 
tinuità e che aveva trovato nel fascismo il 
suo momento più grande di involuzione, vi 
fu  una dichiarazione - che a mio avviso 
coglieva il punto non formale della que- 
stione -, che hanno presente molti colleghi 
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che h,anno seguito questo dibattito; la di- 
chiarazione era dell'onorevole Molro, il qua- 
le affermava che la norma costituzionale in 
questione era indispensabi1,e dopo quanto 
era avvenuto in Italia, e che essa aveva lo 
scopo di garantire che lo spirito democra- 
tico dcel paese entrasse nell',esercito, com- 
patibilmente con la struttura gerarchica 
dell'esercito stesso. L'onorevole Moro affer- 
mava, altresì, che non era pensabile che la 
gerarchia' militar,e soffocasse la dignit.8 del- 
la persona umana, come troppe volte era 
avvenuto attraverso i regolamenti di disci- 
plina. 

Questa dichiarazione, per certi aspetti, 
c.oglie il punto fondamentalle d,i discussione 
e di confronto che noi abbizmo davahti. Si 
tratta di un punto che parte indubbiamen- 
te da una discussione e da un dibattito sui 
problemi di interpretazione giuridica dello 
articolo 52' e delle coneeguenze che elsso ha 
sulla riserva di legge e di regolamento, ma 
che va poi al cuore di un problema molto 
più di fondo ohe, collegandosi a questa im- 
postazione giuridica, investe la scelta che 
il parlamento oggi è chiamato a fare, se 
vuole trarre le conseguenze rispetto al dise- 
gno di legge' in esame: se, ,cioè vuole ten- 
tare realmente un'azione di  rottura' nei con- 
fronti di una struttura amminis,trativa che 
si è configurata come corpo separato dello 
Stato, e che ha, per certi aspletti, riassor- 
bito quella che è una espressione dello Sta- 
Lo democratico e cioè il Governo che, niol- 
1.0 spesso, è a'pparso una sorte di brjaocio 
secolare di qulesto corpo separato costituito 
dalle forze a m a t e  nel nostro paese. 

Risulta quindi eviden,te che, da questo 
punto di vista, i problemi posti dal dise- 
gno di'legge siu questo argomlent,o sono di 
due tipi: il primo attiene ai rapporti tra 
legge e regolamento, ovvero tra Parlamen- 
to e Governo, ciroa il modo di  approvare 
la disciplina militare; i.1 secondo riguarda 
le libertà civili del militare. 

Quanto al primo punto, quello della fon- 
le della disciplina militare, le forze parla- 
ment.ari vengono oggi a trovarsi di  fronte 
a un proh1e:ma storico, che è quello del- 
l'ovdinaniento amministrativo e del diritto 
pubblico in geniere. 

La vigenza di una disciplina militare 
non regolata su legge del Parlamento è in- 
fatti il sintomo più evimdente d'i una contem- 
poranea esistenza - che in questo caso noi 
cerchiamo di coprire, ma non riusciamo ad 
elimina're - di un ordinamento giuridico 
separato, autonomo rispetto all'ordinamento 
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comune, dotato in quanto tale di principi 
normativi e ideologici del tutto diversi, se 
n m  contrastanti, da quelli che reggono la 
società civille. 

Non C'è dubbio che su tutto questo pesa 
la storia che abbiamo alle spalle, pesa il 
fatto che il fenomeno delle forze armate 
si è manifestato e si è perpetuato, nel no- 
stro paese, come ordinamento giuridico au- 
tonomo grazie alla sostanziale ambiguità 
dello Statuto Rlbertino, il quale procla- 
mando il re sovrano per grazia di Dio e 
volontà della nazione, rendleva ,possibile che 
una larga parte 'di attività pubbhche (tra 
le quali prinoipalmente quelle pertinenti al- 
le organizzazioni militari) fosse so'ttratta 
alla disciplina della legge e al Parlanwnto, 
iiiteso come espressione dellla votlonlk po- 
polare. 

H'o #ascoltato il lu,cidi,ssi.mo interv,ento che 
su questo argomento, 'con grand,e 1eIgittim.i- 
tà ,i,dleale e politka, h,a fatto l'oaorevole 
Bozzi pmo fa:  il pensiero ,lib~erald~emocra- 
tic,o ,cui 14ui ,si riberiva h'a n'ella .nosltrfa &,o- 
ria un'impront,a regia che, non a caso, se- 
gna e marca in ,modo tuttora mollto ca- 
ratteri,stilco 'e significativo le soluziloni nor- 
m-ative cui appr'o'da, con un'i,mpostazione 
atitpica rispetto ad altri ,eltementi ,d'e1 pen- 
siero Ei bera1.e del1 ' Europa occi deln t ale, m,a 
tipioa, ooeren te e sisgnificativa rispetfto alla 
storia del nostro paese se al mod,o con cui 
le forve lib,erali si sono in  esso compor- 
tate. 

Mra 'sie qu'esrto ha ulna sua lo'gica ,e una 
sua dignità nella impostaailo1ne ,dell'lonor,e- 
vole B,ozzi, non può averne per altre for- 
ze demmocfiatimch,e poipo'lari, ch,e ben altre 
estigenae, ben altrae impostazi,oni, ben altri 
problemi d-evo.no portane avanti, per spez- 
zare qulesto eljem,ento 'di oontinuità ,e rac- 
cosgliere il rapporto di ooer,enza che si è 
stabilIit,o, con la. lotta di liberazi,on,e, tra la 
storia 'democratica del nostro paelsle le la 
Costituzioae repubbkana;  cpr,spri,o partendo 
da qvesta valutazi,one (chle è un.a valuta- 
zione di carattrere generale), e cioh cbe B 
un f.att,o ch,e, attraverso lla disciplin,a e I,e 
magisltrature militari, è stato possibile man- 
tenerle fin,o ad oggi, a trent'anni dalla co- 
,stituzioale, un carattere di  cospo separato a 
tutta. l.'o~rrrnniazazion8e milita.re d,el paeae, 
pur essmdn vsnahe d.el tntto meno le basi 
costi tuzi,ona.li che nel secolo sco'rso Iegittj- 
mavano una tale conoezkvnle. 

La posta in gi,oco non 15 dunque sol- 
tanto' la PeviGone e I'ammodernamento del 
r,egolament.o d i  disciplina,: a,l Plarlamento 

tocca soprattutto decidere se le forze arma- 
te d'ebbano continuare a costituire, magari 
con delle mascherature, un .ordinamento in- 
di,pen$dente, o ,se invece d,ebbano essere asr 
soggettate allfa l'egge comun,e, che l,e tratti 
alla stregua di tutti gli altri uffici ed or- 
gani d,ello Stato, ri,conoscendo ovviamente 
lor,o quell,e peculiari oompetenne ch'e sono 
proprie d,ella funzione affidata ai corpi ,ar- 
mati. 

La relazion,e governativa al disegno di 
legge insiste: nel giustificar,e .tal$e atteggia- 
mento, sull'articolo 52 d'ella Csostituzione 'e 
sul ri,ohieamo al dover,e sacro :di difesa del- 
la patria. In partioolare, si cerca di far 
passar,e 1'ild8ea chIe la riserva ,di legge ri- 
guardi soltanto la chialmaha alle cami ,e non 
copra invecie l'e mloda;l.ità attraverso culi il 
servizio militare deve svolgersi. 

Noi avanziamo una tesi di segno com- 
pletam,ent4e diverslo. L'artiIco1,o 52, inserito 
com'è 1101 titollo r'eltativo $ai rapport'i poli- 
tici, ha la funzione del tutto diversa di 
pegolare 1.a ,parteaipazion,e dei cittadini a 
quell'importanhe molmento collettiv,o 'che è 
la diftes.a d'ella patria. In particolar,e, il se- 
oond'o comrna ~de1l'~artioolo 52, o'1tr.e ,a ri- 
ba'dire quanto già stabilito da1,l'articolo 23 
dmella C,ostituzianNe ( C( Nessuna pr,estazione 
persona1.e o patrimonialle può ,esBere impo- 
sta se non in base alla lregge v), in rmela- 
ai on,e all'a spe'cifioa prestazione d'e1 servizio 
militarle thne a garantire ch,e il citta:dino 
chi'amato all'e armi continui a partiedpare 
all'attività gmera1,e sia come lavorlatore, sia. 
oome titolare 'di diriltti pobitici. Anzi, pro- 
pri.0 l 'ult im,~ comma dell'articdo 52, .nel 
m'omento in culi pr,ende in oonsisderazione le 
f,o,rze armate nlel Iforo complesso, vuole ch'e 
le stesse si inf,omin,o allo spimrito de'mo- 
cfiatlco della R'epubblica )). 

La Costituaione, quin,di, ,lun,gi dal preve- 
dere gssti'oni assembleari, Immemore ,di pas- 
siate esperi'enne, vuo1.e ch'e I,e fforze armate 
siano asso,ggettate, come 3isltituzilone ed or- 
ganizzazione, alla volontà cpo.po1ar.e e alla 
legge del Parlamento che ne esprime l'es- 
slenza. 

Appar,e pertanto ,evidrante ila disici- 
plina mi.litar$e non trova .il suo foncdamento 
e la sua rego.lamenta,zionce n~ell'articolo 52 
della CsostituziNone, quasi che il rego,Iamento 
sbesso posaa impo,cr,e 'obblighi ,e doveri ge- 
nericam,ent,e 'e senza limiti a ooloro che en- 
trano nellse fome armate, mentre, al con- 
trario, ciascun istituto militare, ciasicun do- 
verae, ciascun diritto d<ev.e t8ener cQmnt0 d d h  
mahwia su cui incid,e .e <d,ell,e s,pecifi,chNe ga- 
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ranzie eventualmente ppeviste dalla norma 
dell,a C,osti tuzione. 

Queste valutazioni generali, da un lato, 
attengono a concezioni - sappiamo che ne 
esistono altre in questo campo, ma abbiamo 
anche sentito l’espressione lucida di quale 
sia il retroterra politico e culturale di esse 
- coerenti con una interpretazione della Co- 
stituzione come momento di rottura rispetto 
allo Stato tradizionale, concezioni che oc- 
corre svolgere fino alle loro ultime conse- 
guenze nel dibattito e nel confronto sulla 
disciplina militare, per introdurre anche in 
questa materia elementi di coerenza con la 
Costituzione e con il tipo diverso di Stato, 
che con grande fatica si va costruendo: 6 
per questo, e non per una pura questione 
formale che noi con grande forza abbiamo 
proposto in Commissione e riproponiamo 
n,el dibattito in aula il problema della ri- 
serva ‘di legge. Sotto un altro aspetto le 
nostre. valutazioni si riconducono ad ulte- 
riori ed essenziali elementi di riflessione 
suggeriti da questo disegno di legge. 

I1 primo elemento di riflessione riguar- 
da la rappresentanza. A nostro. avviso, sul 
terreno della rappresentanza - lo vedremo 
quando procederemo ad un confronto sul- 
l’articolato - abbiamo in questo disegno di 
legge una dizione generica ed estremamen- 
te restrittiva. Vorrei sottolineare ai colleghi 
che su questo terreno hanno manifestato 
opinioni diverse dalle nostre che, in effetti, 
solo apparentemente una dizione restrittiva 
è una dizione che porta poi ordine e stabi- 
lità, in quanto .una dizione restrittiva, ri- 
spetto ad un quadro complessivo delle forze 
armate, che vede crescere fortemente tra i 
soldati di leva, ma anche tra sottufficiali 
e gli ufficiali, esigenze di cambiamento e 
di trasformazione, è causa di instabilità e 
di disordine. Una dizione restrittiva, una 
dizione del tipo di quella che è adottata at- 
tualmente nell’articolo sulla rappresentanza 
nella definizione dei suoi compiti, rischia 
di determinare situazioni di tensione tra le 
rappresentanze, i loro compiti e lo svolgi- 
mento della loro attività, che verrebbe con- 
tinuamente a cozzare o con momenti repres- 
sivi da parte delle autorità militari o con 
URa situazione di acquiescenza e di stabi- 
lizzazione di alcune aree d,elle forze armate. 
Proprio chi voglia stabilire un rapporto 
corretto fra movimento e istit.uzioni, non 
dimenticando lo sbocco che deve necessaria- 
mente avere un movimento per non essere 
abbandonato a se stesso, deve riuscire a 
dare a ‘questo punto, che indubbiamente 

costituisce uno dei nodi centrali, compiti 
più larghi di quelli che sono stati stabiliti 
nella legge. Per quello che ci riguarda, 
manteniamo l’emendamento che su questo 
argomento abbiamo presentato in Commis- 
sione. 

Poche parole voglio spendere sull’altra 
delle questioni di fondo che abbiamo avan- 
zato nel corso di qu.esto dibattito, riguar- 
dante il commissario parlamentare, per co- 
gliere una stranezza nel dibattito che finora 
si è sviluppato, negli interventi degli altri 
colleghi, sia di parte comunista che di parte 
liberale e di parte democristiana. La stra- 
nezza riguarda una serie di omaggi di uf- 
ficio che mostrano un interesse generico 
rispetto a questo istituto e la richiesta di 
un rinvio ad una fase ulteriore. Ebbene. 
a nostro avviso, le occasioni politiche vanno 
còlte nel momento in cui si presentano; 
certo, cercando di realizzare tutti gli ap- 
profondimenti necessari. Per questo noi non 
siamo strettamente legati alla lettera degli 
emendamenti che su questo punto abbiamo 
presentato, siamo anzi del t.utto aperti ad 
una discussione, ad un approfondimento ed 
anche ad una modifica di queste proposte. 
Solo in questo modo, a nostro avviso, si 
riesce a dare un’impostazione coerente ad 
un disegno di legge che da un lato costi- 
tuirebbe, all’interno stesso d,elle forze ar- 
mate, una espressione di tendenziale demo- 
crazia attraverso le rappresentanze, e dal- 
l’altro lato, attraverso il commissario par- 
lamentare. prevederehbe un momento di in- 
tervento del Parlamento, un momento di 
controllo - mi consenta !’onorevole Rozzi - 
che a nostro avviso non presenta elementi 
di incostituzionalit&, perché il controllo . di 
una componente espressa dalla realtà del 
Parlamento riteniamo che rientri limpida- 
mente nei compiti della istituzione parla- 
mentare e, nello stesso tempo, rappresenti 
una capacità d i  presa maggiore rispetto a 
questa realtà e quindi uno strumento reale 
di democrazia. 

Vogliamo sottolineare - mettendo in 
puardia‘ i colleghi - la pericolosità della 
dizione dell’articolo 5, laddove si parla di 
dovuto riserbo sulle questioni militari. Que- 
sto tipo di dizione cosj generica rischia di 
consentire dei meccanismi repressivi che, 
proprio sulla genericità dell’espressione, 
molto spesso si basano per sviluppare 
la propria azione e la propria iniziativa. 
Poiché non crediamo che su ’ tale questione 
vi sia. da parte di nessuno una posizione 
di principio, invitiamo i colleghi a riflet- 
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tere sul superamento di una dizione che a 
nostro avviso può essere anch’essa causa 
non di ordine, ma di disordine, di diffe- 
renze e di tensioni all’interno delle forze 
armate. 

Ribadiamo le proposte che abbiamo aviln- 
zato SUI problema dell’amnistia e del con- 
dono. Abbiamo sentito, in merito a que- 
sto argomento, degli accenti simili prove- 
nire da altri settori politici e quindi ci 
auguriamo che su questo terreno sia pos- 
sibile arrivare, con facilità, anche in coe- 
renza con alcuni orientamenti espressi ael 
corso del dibattito in Commissione, a posi- 
zioni comuni. 

Insistiamo con forza - e su questo ter- 
reno ci rivolgiamo specialmente alle altre 
forze della sinistra, ma evidentemente an- 
che a tutte Ie forze democratich,e del 
Parlamento - su due provvedimenti. I1 pri- 
mo è quello del divieto di ogni forma di 
schedatura e- di discriminazione politica. Co- 
nosciamo tutti la storia che C’è dietro le 
nostre spalle su questo terreno, ma cono- 
sciamo anche la realtà, conosciamo una 
realtà che continua e che prosegue da que- 
sto punto di vista, una realtà che si espri- 
me sia sul terreno delle discriminazioni, ma 
ancora più nella continuiità e n,ell’aggiorna- 
mento continuo delle schedature. Ebbene, 
noi riteniamo che il Parlamento farebbe 
opera meritofia se riuscisse su questo ter- 
reno ad esprimere una situazione che nor- 
malizzi una realtà che non è affatto nor- 
malizzata da questo punto di vista. 

Ribadiamo, avendola aggiornata tecnica- 
mente, la proposta del divieto per cinque 
anni, da parte degli alti ufficiali con grado 
superiore a ,quello di generale di brigata, 
di passare, una volta in congedo, ad alte 
cariche in industrie pubbliche o a parteci- 
pazione statale che operano nel campo de- 
gli approvvigionamenti militari. Per motivi 
di tempo non voglio fare l’elenco (ma vi 
è la pubblicazione di uno studio specializ- 
zato dello IAI) di tutti i generali e gli alti 
ufficiali dell’esercito che sono passati all’in- 
dustria militare o ad industrie affini. Quel- 
l’elenco dimostra che non ci troviamo di 
fronte a fatti occasionali ed episodici, ma 
ad un fatt,o organico. Su questo in altre 
società, come in quella americana, è stata 
costruita addirithra una teorizzazione; a 
parte tali teorizzazioni, constatiamo che nel- 
la pratica questa realta si riflette nella so- 
cietà italiana, ael rapporto fra industria 
militare e alti gradi dell’esercito. Talora 

esiste un parallelismo tra funzioni eserci- 
late ed incarichi successivamente ricoperti; 
si tratta di un parallelismo che deve essere 
spezzato proprio per il buon nome delle 
forze armate, nonch6 per sgombrare di om- 
bre un terreno che finora ha presentato no- 
tevoli e talora drammatici elementi di cm-  
traddizione. 

Essendo stati provocati dall’intervento 
dell’onorevole Bozzi, vogliamo sottolineare 
che, per quanto ci riguarda, esiste da parte 
nostra un atteggiamento costruttivo per 
giungere ad una definizioine comune di que- 
sto disegno di legge, anche perché - come 
diceva giustamente l’onorevole Bozzi - ab- 
biamo avuto modo di dare un contribut,o 
valido per lo sviluppo di questa tematica e 
per una regolamen tazione legislativa di que- 
sta materia. 

Tutto ciò è possibile soltanto se saramo 
introdotti alcuni elementi sostanziali a mo- 
dificare il testo presentato; ciò potrà awe- 
nire, inoltre, sia attraverso una valiitazione 
o,qgettiva di merito di alcune delle quest.icvni 
che abbiamo posto all’attenzicvne dei colle- 
qhi del Parlamento. sia anche attraverso il 
superamento netto di un’atteggiamento poli- 
t,ico che ha c.aratterizzato specialmente l’u!- 
tima, parte dei lavori delle Commissioni af- 
fari c,ostit,nzionali e difesa. Si tratta di una 
posizione voliticil nella quale si è carat’te- 
rizzata una maggioranza di fatto, per certi 
asnetti vergognosa di se stessa, estrema- 
mente rigida e dura, tant’8. che molte volte 
abbiamo avuto la sensazione che in quella 
maagioranza (formai,% dai due maggiori par- 
t,iti) esistesse una sorta di possibilità di 
veto, poiché alcune delle nostre proposte 
aon erano tipicamente socialiste. ma tra- 
rlizionali di tutto il movimento oneraio e 
della., sinistra it.aIiana nel suo c.omnlesso. 

Questa chiusura, t,a.nto più discutibile in 
quanto non si tratta di una mamiorama 
esplicita ed alla luce del sole (poiché quan- 
60 si f~.n i ?o  ma,FcioranzP d; U L I P S ~ , ~  tipo si deb- 
bono subire anche gli svant.aqg.i\. comnorta 
l’esigenza di una situazione polit,icn diver- 
sa; ,noi desideriamo anche valut,are se qve- 
sta. maggioranza B occasionale ed episodicn 
per questa legge. oppure se ha una pro- 
paxgige di mrattere piii, generale. In  nro- 
posito va fatta una valutazione: la sitpa- 
zione politica così mossa e cont.raddittoria, 
quale quella emersa anche dal recente di- 
bat,tito parlamentare sul programma di Go- 
verno, ha ulna sua logica se tutti i partiti 
d-ell’arco costituzionale stanno sullo stesso 
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terreno e se si dtt vita ad una dialettica 
parlamentare aperta cui ci ha richiamato 
più volte, con la sua interessante ed intel- 
ligente elaborazione, anche il Presidente del- 
la Camera, onorevole Ingrao. 

La situazione avrebbe e registrerebbe, 
indubbiamente, degli elementi rilevanti di 
degradazione e di chiusura se, al di sopra 
o al di sotto di una realtà articolata (quale 
quella emersa nel dibattito parlamentare in 
cui si registrò una posizione di parità fra 
i partiti dell’arco costituzionale), si costi- 
tuisse una (( maggioranza silenziosa )) o una 
maggioranza di fatto. Ciò verrebbe a deter- 
minare una chiusura della dialettica parla- 
mentare, deteriorando il quadro ed il con- 
fronto politico in atto fra tutte le forze cie- 
mocratiche del nostro paese. Allo stato at- 
tuale delle cose per quello che ci riguarda 
noi manteniamo la posizione politica che 
abbiamo espresso a conclusione dei lavori 
delle Commissioni riunite affari costituzio- 
nali e *difesa. Siamo disponibili e pronti a 
prendere atto, a misurarci e a partecipare 
ad un processo di sviluppo e di migliora- 
mento di alcuni punti di questa legge. Da 
tutto ciò trarremo .le conseguenze finali che 
avranno espressione nel nostro voto. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 15.30. 

La seduta, sospesa alle 13,30, B ripresa 
alle 15,30. 

, . Annunzio di domanldc 
di autorizzaziane a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso le seguenti domande 
di autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro Caschili Mauro, per il reato di 
cui all’articolo 290, primo e secondo com- 
ma, del codice penale (vilipendio delle As- 
semblee legislative) (doc. IV, n. 70); 

contro il deputato Del Rio per i reati 
di cui agli articoli 81, capoverso, 61, n. 2, 
e 479 del codice penale (falso ideologico 
continuato e aggravato commesso da pubbli- 
co ufficiale in atti pubblici) e 323 del co- 
dice penale (abuso d’ufficio in casi non pre- 
visti specificamente dalla legge) (doc. IV, 
n .  T I ) .  

buite e trasmesse alla Giunta competente. 
Tali domande saranno stampate, distri- 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge, approvato da quel con- 
sesso: 

(C Conversione in legge del decreto-legge 
10 luglio 1977, n. 350, concernente la pro- 
roga al 31 dicembre 1977 della riduzione al- 
1’1 per cento della aliquota IVA sui ferti- 
lizzanti )) (1651). 

Sarà stampato e distribuito. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Bandiera. Ne ha facoltà. 

BANDIERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, la prima con- 
siderazione, che mi pare debba essere fatta 
discutendo questo provvedimento, B che si 
tratta di una innovazione di grande mo- 
mento, di grande importanza nella vita del- 
le nostre forze armate. Per la prima volta, 
con un atto legislativo trattiamo non sol- 
tanto dei problemi della disciplina mili- 
tare, ma in generale dei problemi, dei di- 
ritti e dei doveri dei militari. 

Vi è da aggiungere che con questo prov- 
vedimento, che crea istituzioni nuove (basti 
pensare alla rappresentanza), ci muoviamo 
in un terreno inesplorato, mettiamo in 
moto un processo democratico di notevole 
importanza, i cui svolgimenti non siamo in 
grado di prevedere. Possiamo ora affermare 
che questa legge, per quanto impo,rtante, 
segna un preciso momento nell’evoluzione 
jegislativa che riguarda l’ambiente militare 
nel nostro paese. Ci auguriamo che in un 
fu turo prossimo questa legge possa essere 
seguita da una norma più vasta e più com- 
plessa, che riguardi lo statzis del militare 
nella Repubblica italiana, che introduca 
quella che più volte in queste discussioni 
abbiamo chianiato la (( legge militare )) del- 
la Repubblica italiana. 11 Provvedimento che 
oggi discutiamo non giunge all’improvviso. 
Faccio questa considerazione perché ascol- 
tando le affermazioni di alcuni colleghi, chi 
non fosse a conoscenza del lungo approfon- 
dimento del problema, avvenuto nelle Com- 
missioni riunite I e VII, potrebbe avere 
l’impressione che per la prima volta si 
dibatte di un provvedimento del genere, con 
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quelle contrapposizioni e differenze di opi- 
nioni che si giustificano con una scarsa ela- 
borazione dell’argomento. I colleghi sanno, 
invece, che siamo giunti a questo provve- 
dimento dopo anni di discussione nella 
Commissione difesa, nelle altre Commissioni 
competenti e in quest’aula; dopo un lungo 
processo di ammodernamento e di demo- 
cratizzazione, per organizzare Ie forze ar- 
mate in modo conforme al dettato costitu- 
zi onal e. 

Lo svolgimento di questo dibattito deve 
condurre ad un’analisi più attenta di quel- 
la che è stata fatta, sui motivi dei ritardi 
registrati in questo processo di ammoderna- 
mento delle forze armate e quindi sui note- 
voli ritardi legislativi. Un ritardo legislativo 
è senza dubbio quello di giungere solo oggi 
ad approvare un provvedimento, che avreb- 
be dovuto essere discusso e varato da. al- 
cuni anni. 

Anche qui, però, molte delle cose dette 
mi sembra vadano se non ridimensionate 
almeno inquadrate nella condizione generale 
del nostro paese, nel quadro generale degli 
esistenti rapporti politici. Non possiamo la- 
mentarci del fatto che si giunge con ritar- 
do all’approvazione della legge di principi, 
senza ricordare che analogo ritardo esiste in 
tutti i settori dell’amministrazione dello 
Stato, dalla giustizia alla pubblica istruzio- 
ne. Non possiamo dare I’impressione - come 
mi sembra abbia fatto qualche collega - 
che l’amministrazione della difesa si trovi 
in una condizione diversa e completamente 
sconvolta rispetto a quella di altri settori 
dello Stato. Dobbiamo anzi riconoscere 
- credo di poterlo dire per essere un vele- 
rano della Commissione difesa - che in 
questo processo di riforma delle forze ar- 
mate si è fatto uno sforzo assai più appro- 
fondito di quanto non si sia realizzato per 
altri sattori. 
. Non è questo il momento per ricordare 

il lavoro compiuto, ma ritengo di poter af- 
fermare che nel campo dell’amministrazione 
della difesa abbiamo introdotto delle inno- 
vazioni di notevole portata, anche per quan- 
to riguarda le tecniche amministrative che, 
trattandosi di sperimentazione di buona am- 
ministrazione, potranno senz’altro essere tra- 
sferite in allri rami dell’amministrazione 
dello Stato. Con questo non voglio .certo 
aft’ermare che l’amministrazione della difesa 
sia perfetta e che non vi siano state e 
tuttora vi siano delle pecche di notevolis- 
sima portata, ma - l’ho detto altre volte - 
questa amministrazione ripete la condizione 

generale di tutt.a l’amministrazione dello 
S tat.0. 

A questo proposito vi è ancora una no- 
tazione che desidero fare e spero che i 
colleghi non me ne vorranno per questo: 
le critiche più dure che abbiamo ascoltato 
sono venute da colleghi che ritengo non 
abbiano seguito con particolare attenzione 
questa materia. Questo fatto fa sì che essi 
non riescano a collocare i rilievi, che pure 
si possono fare a questo provvedimento, in 
un quadro generale e che non si rendano 
conto delle notevoli difficoltà che si incon- 
t.rano nella nostra amministrazione della di- 
fesa per giungere alla creazione di un mo- 
derno ordinamento militare, obiettivo che 
intendiamo raggiungere con il provvedimen- 
to in discussione e con altri che sono indi- 
spensabili. 

L’amminis,trazione della difesa, le forze 
armate, subisoono in Italia - è stato rile- 
ViLtO - il confdizionamiento ohe viene da una 
iradizione che, naburalmente, ripudiamo in 
pieno. Subiscono soprattutto il condizionà- 
inent,o che deriva dall’lavere, in -particolar 
modo in questo dopoguerra, ripetuto la si- 
tuazione esistente nlella pubblisca amministra- 
zione, quella che ha portato a privilegiare 
il problelma ldell’oocupazione risspetto al pro- 
blema dell’efficienza. TJna mlentaiiti ed un 
modo d’essere si sono, insommia, intreoci ati 
ad un condizionamento obiettivo: queRte 
due situazioni hanno creato in Italia una 
struttura mili,tare che de’ve essere riforma.- 
la, ricostruita‘ in pieno. Tale struttura mi- 
litare, quanto meno quella esistente fino a 
qualche tempo fa (poiché taluni migliora- 
menti si ‘sono verificati, ad iniziativa SO- 

pratlutto del Parlamento), n’on rimspondle al- 
le caratteristiohe che debbc’no dvere le for- 
ze armate in un paese demlocratico, al fine 
di gwantire la sicupezza ne’l paese. 

< Un interrogativo che, a premessa della 
discussione sul provved,imento di legge in 
esame, deve, ,a, mio avviso, essere posto, è 
i l ’  seguente: per qulale ragione un paese 
come il no,stro deve spendere una parbe, se 
non cospicua certo importante, del suo red- 
dito per mantenere un apparato milit.are ? 
Detta spesa è giust,ifi,eata dall’obiettivo di 
gwrantire un certo grado di sicurezza. Se 
questo è lo scolpo delle forze drmate, dob- 
biamo, allora, cercare di attuare il dettato 
costituzionale, rlelativo alla necessità di ren- 
dere efficiente l’inhera struttura milibare. 
Ove, qual,i legislatori, non riuscissiimo a ga- 
rantire l’effiaienza delle forze armate, non 
rispon&remmo al dettato coStitUziol3ale, di 
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assicurare il raggiungimento dell’obiettivo 
di sicurezza. Non avremmo, dunque, alcu- 
na giustificazione per le somme notevoli 
che impieghiamo per il mantenimento delle 
forze armate. 

Ritengo necessario ribadire questo con- 
cetto: come l’obiettivo di una qualsiasi in- 
dustria o di un qualunque apparato pro- 
duttivo è quello di raggiungere un elevato 
livello di produttività, lo scopo delle forze 
apmate è il mantenimento di un elevato 
grado di sicurezza. Se bale obiettivo non è 
raggiungibile, diventa impossibile richilelde- 
re al paese i sacrifici necessari per il man- 
tenimento della struttura militare. 

Vi  è una terza consid,eaazione, signor 
Presidente, che ritengo importante svolgere. 
In un paese moderno come il noslro, l’ap- 
parato militare non è, non può essere, non 
riesce ad essere, anche volendolo, un corpo 
separato. Ho già avuto modo di dire, par- 
lando di questi problemi, clhe in un paese 
rnderno in tanto esistono corpi separati 
in quanto ,politicamente si vuole che essi 
permangano tali. Vi è una oondizione poli- 
tica che dfetennina’ la nascita del corpo se- 
parato; le responsabilità in materia sono 
sempre politiche. Non potremmo pensare ad 
un mondo militare separato, qualora non 
esistessero le condizioni politiche pler per- 
metterlo. La struttura militare, in un paese 
moderno, risente appieno della vita nella 
quale è inserita, risente appieno del pro- 
cesso di evoluzione della società. Non esi- 
ste, dunque, più (abbiamo cercato in diver- 
se occasioni di sviluppare tale teoria) la 
possibilità di  dar vita ad un mondo mili- 
tare che produca esso stesso valori da im- 
porre alla società; è piuttosto quest’ulti,ma, 
con i valori che esprime, che condiziona 
tutte le sue strut.ture, quindi anche il mon- 
do militare. 

Se difetti vi sono stati e vi sono, non 
possiamo, come ingenerosamente più volte 
è stato fatto, ricercarli con esclusivo rife- 
rimento ad un certo settore della vita del 
nostro paese, bensì collocarli nella condizio- 
ne politica presente. Come 1’EGAM B sorto 
e si è sviluppato in un certo modo non 
perché a guidarlo è stato designato l’awo- 
cato Einaudi, ma perché esisteva una con- 
dizione politica che ha modellato certe 
strutture, così non esiste un mondo sepa- 
rato delle forze armate se la condizione 
politica non lo permette. 

Sulle forze armate nel nostro paese C’è 
ancora una considerazione da svolgere. Sono 
state fatte, anche nel corso del. presente 

dibattito, affermazioni estremamente inge- 
nerose. Chi leggesse i resoconti della di- 
scussione potrebbe avere la sensazione che, 
negli anni dal 1970 al 1977, le forze armate 
siano state un covo di gslpisti, pronti a sov- 
vertire le istituzioni democratiche del paese. 
Ritengo invece, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro della difesa, 
che il Parlamento italiano non possa accet- 
tare simili impostazioni. Sappiamo benissi- 
mo che le forze armate, in tutti questi 
anni, hanno assicurato piena lealtà alle isti- 
tuzioni repubblicane; sappiamo che i fatti 
di deviazione che vi sono stati hanno rap- 
presentato isolati episodi e che questi - 
penso che un giorno o l’altro bisognerà 
scrivere un po’ di verità in proposito - ri- 
guardano la struttura e l’esercizio del po- 
tere nel nostro paese, e solo indirettamente 
il comportamento delle forze armate. Dob- 
biamo soprattutto ricordare - lo dico con 
piena cognizione e con sicura coscienza, 
avendo condotto, come qualche collega ri- 
corderà, molte battaglie su questi problemi, 
a cominciare dalle deviazioni del SIFAR 
- che le prime e più dure reazioni con- 
tro certi processi di involuzione nelle forze 
armate sono venute dagli stessi ambienti 
militari, come dimostrano gli elementi rac- 
colti dalla commissione Beolchini, le rea- 
zioni delle forze armate al caso De Loren- 
zo, e così via. Ciò dimostra, soprattutto, 
che da parte delle forze armate come isti- 
tuzione non è stato mai posto in essere il 
benché minimo atto o gesto che potesse 
turbare la vita costituzionale del nostro 
paese. Di questo credo dobbiamo rendere 
testimonianza, prima di chiudere un dibat- 
tito parlamentare su una materia così im- 
portante come la riforma della disciplina 
militare. 

MARTORELLI. I1 processo che si sta 
svolgendo a Roma mette in dubbio le sue 
osservazioni, onorevole Bandiera ! 

BANDIERA. I1 processo di Roma riguar- 
da alcuni personaggi e non le forze armate 
come istituzione. A parte la considerazione 
che di quel processo dobbiamo attendere 
l’epilogo, ritengo che il problema di fondo 
riguardi - lo dico con estrema cognizione 
di causa - la struttura del potere che si è 
creata nel nostro paese, riguardi la condi- 
zione politica ed i coinvolgimenti che in 
essa hanno subito alcuni personaggi. Po- 
tremo risolvere questi ,problemi soltanto se 
avremo la capacità di condurre una seria 
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analisi; in caso contrario non risolveremo 
i problemi e ci porremo nelle condizioni di 
vederceli ripresentare da un momento al- 
l’altro. 

La soluzione che dobbiamo dare ai pro- 
blemi del mondo militare dipende quindi 
dalla nostra capacità di analisi, in virtù 
della quale potremo dare risposte serie e 
concrete a problemi concreti e non risposte 
false a problemi inesistenti. Questo deve es- 
sere il senso di un serio dibattito, quale 
quello che stiamo svolgendo. 

I1 provvedimento legislativo sui principi 
della disciplina militare - coma prima di- 
cevo - non fa riferimento ad un problema 
nato all’improvviso, ma è il frutto di un 
lunghissimo dibattito e di un serio appro- 
fondimento che ha avuto luogo, prima an- 
cora che in quest’aula, nelle Commissioni 
difesa della Camera e del Senato. Indub- 
biamente vi è stato un ritardo notevole; i 
colleghi sanno che da almeno dieci anni a 
questa parte non si conclude un esame di 
bilancio, non si conclude una legge impor- 
tante senza la presentazione di un ordine 
del giorno finale, o una risoluzione che sol- 
leciti . la riforma del regolamento d i  disci- 
plina, insieme a tante altre riforme che 
debbono essere attuate. 

I1 contrasto di fondo che abbiamo avuto 
era sulle procedure da seguire per giungere 
a questa riforma. Come i colleghi ricorda- 
no, nella scorsa legislatura le Commissioni 
difesa della Camera e del Senato, in via 
informale, vennero investite della questione 
con la cosiddetta bozza Forlani. Cioè, con 
un tentativo .di riforma del regolamento di 
disciplina, sulla cui emanazione vi erano 
notevoli contrasti. 

Su quell’iniziativa le Commissioni difesa 
della Camera e del Senato cercarono di ap- 
profondire l’aspetto costituzionale, richie- 
dendo pareri a giuristi di varie scuole e 
varie tendenze. Le risposte che sono state 
date - per altro male utilizzate da alcuni 
colleghi - si riferivano a quella iniziativa 
legislativa, a proposito della quale non si 
riusciva a decidere se dovesse essere appro- 
vata con decreto del Presidente della Re- 
pubblica, così come era stato approvato il 
precedente regolamento di disciplina, con 
legge ordinaria o con legge delegata. 

Nel corso di questo dibattito è emersa 
l’impostazione di risolvere il problema con 
una legge dei principi; cioè con una leg- 
ge che segnasse gli orientamenti di base, 
che stabilisse le norme circa il godimento 
dei diritti civili da parte dei militari ed 

il tipo di limitazione a questi diritti in 
base alla Cost,ituzione, che sempre per leg- 
ge possono essere stabiliti, e infine che sta- 
bilisse le norme per l’emanazione del rego- 
lamento d i  disciplina. 

Se non vediamo queslo iter, non riuscia- 
mo a discutere con pienezza del problema 
e quindi non siamo in grado di capire, 
per esempio, perché la legge dei principi 
nasceva in alternativa all’approvazione per 
legge del regolamento di disciplina. 

Evidentemente, se il Governo si fosse 
presentato con un regolamento di disciplina 
non avremmo potuto fare a meno di ricor- 
rere, almeno, alla legge delegata; ma ge- 
nerale era i l ,  consenso che la legge dei 
principi fosse in alt,ernativa alla riserva di 
legge sul regolamento di disciplina. Su 
questo problema vi furono una lunga di- 
scussione e concordanza di vedute; a que- 
sto proposito, debbo dare atto ai colleghi 
comunisti, che hanno partecipato a questa 
discussione, della coerenza nel portare avan- 
ti questo discorso e nell’impedire perico- 
lose confusioni in campo legislativo. 

Dobbiamo fare delle leggi che siano sem- 
plici, chiare e facilmente applicabili; non 
possiamo dare leggi che abbiano un carat- 
tere predicatorio, che non possano essere 
applicate. 

Non abbiamo anoora analizzato a fondo 
la vita politica nel nostro paese nell’ulti- 
mo decennio e i fallimenti cui è andata 
incontro questa nostra ,esperienza. Un at- 
tento esame deve portarci alla conclusione 
che soltanto l’incapacità politica unita ad 
un’arretratezza culturale, rispetto alla im- 
ponenza dei problemi, ci hanno portato a 
questi fallimenti, e non la resistenza di 
forze retrive, che hanno impedito che an- 
dasse avanti un processo di riforma e la 
costruzione di moderni ordinamenti per il 
nostro paese. Se così fosse, dovremmo 
identificare i centri e la volontà che hanno 
impedito tale proaesso. Indubbiamente, nella 
dialettica politica vi è chi aiuta a proce- 
dere, vi’ è chi ostacola, vi è chi frena; 
questo e: normale, e non avremmo vita poli- 
tica democratica se così non fosse; ma il 
fatto è che in molti c,asi, onorevoli colle- 
ghi, non siamo riusciti a varare una mo- 
derna legislazione solo perché abbiamo fatto 
leggi sbagliat,e, perché è mancato il con- 
cetto giuridico chiaro di quello che deve 
essere l’ordinamento di uno Stato repub- 
blicano. Su questa grossa insufficienza si è 
arenato il oentro-sinistra; e se noi ripetes- 
simo ancora l’errore di una legislazione 
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che non risponde ai concreti problemi del 
paese, anche nella nuova condizione, non 
saremmo in grado di emanare leggi mo- 
derne, adatte alla gravità, all’imponenza, 
alla realtà dei problemi. 

Ecco, onorevoli colleghi, i motivi che ci 
inducono - non ve ne sono altri - ad es- 
sere estremamente rigorosi e severi in que- 
sta come in altre iniziative legislative, ad 
informare il nostro comportamento all’esi- 
genza di una legislazione la più concreta 
e la meno predicatoria possibile. Per quan- 
to riguarda, ancora, la lunga elaborazione 
di questo provvedim,ento, i colleghi mi con- 
sentiranno - visto che mche qui sono stati 
sollevati dei problemi di primogenitura - 
di leggere u n  brevissimo passo della rela- 
zione al bilancio della difesa del 1975, che 
ebbi allora l’onore di presentare, per ren- 
derci conto del processo di evoluzione che 
vi è stato su questo argomento. 

Dicevo allora: (( Si parla spesso, soprat- 
tutto in questi ultimi tempi, di malessere 
nelle forze armate. Abbiamo notizie di spo- 
radici, non significativi, ma tuttavia da no- 
tar,e, episodi di protesta; vi è nelle forze 
armate e nel paese un discorso aperto sul 
problema delle libertà costituzionali anche 
in seno alle forze armate. Questo problema 
esiste ed è ormai di urgente soluzione: 
ne abbiamo parlato a lungo in occasione 
del dibattito sul bilancio dello scorso eser- 
cizio, e nel punto 7) dell’ordine del giorno 
di approvazione si affermava che ulteriori 
passi debbono ancora farsi, nel rispetto del- 
le. peculiari necessità delle forze armate, 
per informarne l’ordinamento allo spirito 
democratico della Repubblica e che pertanto 
è auspicabile che presto siano presentati i 
provvedimenti per l’ordinamento e per 
l’avanzamento, nonché per l’aggiornamento 
del regolamento di disciplina e ‘ del codice 
miliijare di pace. Nonostante i ripetuti im- 
pegni e le attestazioni di buona volontà 
queste leggi sono ancora in fase di elabo- 
razione. Nell’incontro del 18 dicembre scor- 
so il ministro della difesa ha informato 
la Commissione che è quasi ultimato il la- 
voro relativo ad una revisione del regola- 
mento di disciplina e che si è abbastanza 
avanti per la riforma del codice penale 
militare e dell’ordinamento giudiziario mi- 
litare. Tra le soluzioni mature vi sono l’in- 
troduzione del giudizio d’appello nella. giu- 
risdizione militare e il riordinamento del 
tribunale supremo militare. Nel dare atto 
al ministro del suo impegno, intendiamo 
qui sollecitare l’elaborazione e la presenta- 

zione dei relativi disegni di legge, facili- 
tata ora dall’approvazione da parte della 
Camera del codice di procedura penale e 
dell’ordinamento penitenziario, ciò che ren- 
de disponibile il Ministero della giustizia 
per un tempestivo concerto e la rapida 
definizione dei problemi ancora aperti. 
Certo è che non possono esservi più oltre 
indugi nella piena realizzazion,e dell’articolo 
52 della Costituzione, il quale, com’è noto. 
prescrive che l’ordinamento delle forze ar- 
mate si informi allo spirito democratico 
della Repubblica; questo non può dirsi di 
diversi punti delle norme vigenti, che risen- 
tono di un ordinamento autoritario e della 
necessi tà di rinsaldare ulteriormente tale or- 
dinamento nella vita militare. I1 regola- 
mento di disciplina, il codice penale, l’ordi- 
namento giudiziario debbono rappresentare 
anche per il n1ilitar.e non una minaccia di 
coercizione, ma strumenti per , l’esercizio 
delle libertk costit.uzionali; debbono rappre- 
sentare una rigorosa, ma obiettiva, enun- 
ciazione di principi per la democratica 0s- 
servanza dei doveri e dei diritti degli ap- 
partenenti alle forze armate n. 

Xella stessa re’lazione. come molti colle- 
ghi ricordepanno, trattavo il  principio di 
dare in qualche mo’do una rappresentanza 
alle forze ‘armate, e ci ponevamo il proble- 
ma del tipo di rappresentansa. Aggiungevo 
infatti nella relazione: (1 Diciamo con estre- 
ma franohezza che, pur in prospettiva, il 
problema si pone, e bisognerà vederlo nel 
qasdro dell’evoluzione del rapporto politimco 
e delld fun,zione sindacale nel nostro pae- 
se I ) ,  è un concetto che ritengo d,ebba es- 
sere riveduto. C( Le varie iniziative vanno 
dal elinda.cato atipico alla nomina di un 
commissario parlamentare per l’e forze ar- 
mate, alla creazione, sull’esempio scandi- 
navo, ne,l,la organizzazione militare di un 
Ombudsman. I3 difficile vedere quale solu- 
zione si possa trovane, anche perché le ini- 
ziative di  altri paesi (il francese oonsiglio 
superiore della funzione militare e il bun- 
deszoelzrbarld tedesco) non hanno dato, sep- 
pure in oondizioni piÙ favorevoli delle no- 
stre, sodisfacenti risultaii. Si pone, anche 
in questo contesto, la questione del rap- 
porto Parlamento-forze armate ) I .  

In questo quadro proponevo una inizia- 
tiva -che prese corpo nella proposta di leg- 
ge che presentai nella swrsa legislatura, re- 
lativa alla rappresentanza, che, unendo que- 
sti concetti, legava quello della rappresen- 
ta alle funzioni delle Corrimissioni difesa 
della Camera e del Senato. 
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Questo processo deve essere ricordato 
quando ui troviamo improvvisamente (dopo 
aver optato, così come è avvenuto nel fa- 
ticoso iter di questi anni, per un '  tipo di 
rappresentanza che, (eletta a scrutinio segre- 
to, crea un organismo che ha un preva- 
lente rapporto con l'zmministrazione della 
difesa e soltanto in via subordinaha con le 
Commissioni parllamentari.): di fronte alla 
richiesta, fatta' dal gruppo soaiailista, di 
creare anche l'istituto del comfmissario par- 
lamentare per le fo,rze armate. 

Considerato che si tratta di un punto 
qualifiacante della polemica attualei ritengo 
sia il cgso dii spendere due plarde per ri- 
cordane agli onorevoli colleghi che, in rap- 
porto alla nostra struttura costituzionale, i:l 
commisslario parllamentare rappresentava 
m a  delle prospettive uhe avevamo esami- 
nato, e si poneva, quindi, in alternativa al- 
la rappreseatanza. 

Se vogliamo approvare dcelle leggi che 
risponldano appieno al cvliterio di  conlcretez- 
La,  non po'ssiiamo 'certo sommare due ini- 
ziative 'che finirebbero con il creare nole- 
vole confusione, a parte qulei ppoblemi di 
carattere costituzion,ale cui ha f&to crenno 
l'onorevole Bozzi. N0.n possiamo ave're con- 
temporaneamente la rappresentanza ed il 
commissario parlamentane perché essi si 
muovono sullo stesso terreno ed hanno gli 
stessi obiettivi. 

11 dibattito politico su quelsto argomento 
ha portato aUa scelta de1~l'is:tituto deilla rap- 
presentanza, ed è slu questo che noi dob- 
biamo lavorare per omcare #di creare uno 
strumento che r i spc4nd.a aplp i e,no al 1 ' esigen- 
za, sentita nell'ambito deIIe folrze armate, 
di partecipazione alla elabosraziione dell'e 
norme di vita delle forze armate ste's'se. Non 
ripeterò le argo'mentazion'i dmel mcollelga ono- 
revole Bozzi, m,a mi sia sonsenbito di ri- 
cordare ohe molti di coloro che con mag- 
giorle insistenza difendono questo cornetto 
non vivono la vita dellld no'stra Commissio- 
ne difesa, e quindi non si rendono sonto 
del significato del suo lavoro. 

Le Commissioni dif'esa dell'a Camera e 
del Senato hanno, di fatto, rappresentato 
in questi anni il vero sinldacato atiipico del- 
le forze armate. B stato nelle C,olmmissioni 
difesa che i vari problemi - con consulta- 
zioni non formali - sono stati polrtati avan- 
li, elrtbofiando molti dei 'provvedimenti che 
hanno contribuito ad ammloldernare 1.a no- 
stra struttura militare. Non riesco ,a ve- 
dere, tenendo presente la dottrina e le sspe- 
rienze che abbifamo vissuto, nonché la com- 

petenza delle nostre Commissioni difesa, 
come si possa estrapolare un nuovo organo 
come qulello rappresentato dal commissario 
psrlamentare ,alle forze armate, deniv,ante 
appunt.0 dalle Commissioni difesa, il quale 
finirebbe con l'avere le stesse compebenze 
che oggi, di fatto, vengono esercitate dalle 
Commissioni difesa. Le Commissioni difesa 
sono sempre andate ben oltre la normale 
a t livi t A  legis1,ativa delle altre Commissioni 
parlamentari, anticipando il processo, che 
negli ultimi tempi (e s'oprattutto nell'ultima 
1eg.islabura) ha notevolmente ampli'ato le 
sfere di competenza e le possibilità di in- 
tervento del Parlamento. 

Non vi è una sola delle competenze pre- 
viste dagli emendamenti dei colleghi socia- 
listi per la creazione del commissario par- 
lamentare, che non siano già pienamente 
esercitate dalle Commissioni difesa' o che 
non possano' essere da queste assunte. Se 
quindi accedessimo oggi all'idea del com- 
missario parlamentare, creeremmo enorme 
confusione e sovrapposizione di interventi 
non solo tra rappresentanza e commissario, 
ma anche tra commissario e Commissioni 
parlamentari. 

Come accade spesso, anche in questa cir- 
costanza si tende a paragonare la nostra 
situazione con quella di altri paesi. Si dice, 
così, che nella Repubblica federale di Ger- 
mania esiste il commissario parlamentare, 
magari dimenticando che non ha certo, dato 
buona prova, visto che i primi due si sono 
suicidati e il terzo 8 finito in manicomio; 
si parla della Svezia, della Francia, e 
così via. 

Per parte nostra, vogliamo ricordare che 
ogni istituto risponde alla struttura politica, 
istituzionale e parlamentare del paese in 
cui si colloca: non è possibile introdurre 
in Italia istituti propri di altri paesi, che 
hanno strutture e organizzazioni profonda- 
mente diverse. Tanto per fare un esempio, 
la Repubblica federale di Germania ha un 
fortissimo potere esecutivo, 'con la figura del 
cancelliere, che B da noi completamente 
sconosciuta; la Francia B una repubblica 
presidenziale, con un parlamento che ha 
poteri estremamente limitati e che è in ses- 
sione per pochissimi mesi l'anno, lasciando 
larghi spazi di tempo, ' in cui l'esecutivo ha 
pienezza di poteri. Così, non possiamo di- 
menticare che la situazione dei paesi scan- 
dinavi è completamente diversa da quella 
italiana. 

Questo significa che noi dobbiamo crea- 
re istituti che siano perfettamente inseribili 
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nella nostra struttura istituzionale e parla- 
mentare: e condivido, a questo proposito, 
i dubbi dell’onorevole Bozzi a proposito del- 
la costituzionalità della proposta avanzata 
dal gruppo socialista. 

Ma se domani dovessimo accorgerci che 
l’istituto della rappresentanza non corrispon- 
de agli obiettivi che ci proponiamo, allora 
potremmo pensare ad altre soluzioni, anche 
se io ritengo che in una tale circostanza 
ci muoveremmo piuttosto verso una ulte- 
riore evoluzione della rappresentanza, ma- 
gari fino a pensare alla creazione di un sin- 
dacato atipico. .In ogni caso, non credo che 
preferiremmo attuare uno strumento arre- 
trato - Come il commissario parlamentare. 
- . Prima di concludere, signor Presidente, 
vorrei . ‘fare un’altra breve osservazione: 
come succede ‘in tutti i dibattiti importanti, 
anche in questo caso si B cercato di suddi- 
videre arbitrariamente i partecipanti in pro- 
gressisti e moderati. Tali dibattiti finiscono 
per essere falsati, nella misura in cui dif- 
ferente è l’obiettivo al quale noi tendiamo - -;ilF’quale ritengo’ che tendano tutti i col- 
ieghi -‘ del mondo politico italiano legato ai 
valori costituzionali - è quello di creare 
nuove istituzioni pienamente rispondenti al 
nostro ordinamento e alla condizione di una 
societb.:moderna. Ma, se ci attardiamo, sen- 
za pr’oporre innovazioni; a*: formulare criti- 
che sulla- condizione attuale, ‘se non faccia- 
mo opera di costruzio~e democratica, ma 
di consolidamento delle vecchie istituzioni. 
I3 bene che molti colleghi si rendano conto 

Ascoltando i colleghi socialisti nei loro 
interventi di ieri e di -oggi, sono rimasto 
veramente sgomento, ricavando l’impressio- 
ne che, ad esempio, l’onorevole Labriola, 
svolgendo la sua relazione di minoranza, 
facesse una vana profusione di grande dot- 
trina, dimenticando che in Italia non C’è 
piiì il re. Si fa una polemica violentissima, 
signor Presidente, contro l’ordinamento mo- 
narchico, quasi che esso &a ancora vigente 
nelle nostre istituzioni e quasi che ci si 
debba difendere dal’ Presidente della Re- 
pubblica, dal Governo e dal Parlamento, 
mentre l’obiettivo ‘ deve essere quello di 
creare istituti nuovi, che impediscano il 
permanere di . vecchie strutture.. Onorevoli 
colleghi, B con Questo spirito che noi abbia- 
mo elaborato questo provvedimento; se al- 
cune parti non sonò ancora perfet,te, esse 
potranno essere modificate nel corso del di- 
battito, ma l’obiettivo. di fondo deve rima- 
nere qLiello di creare nuove ist,ituzioni in 

.- < di questo. j .  

rapporto alle strutture di una societd mo- 
derna, ivi compresa la struttura militare. 

Se ci attardassimo a lavorare su un pro- 
cesso di sistemazione di vecchie strutture, 
non potremmo raggiungere l’obiettivo che 
dobbiamo porci come forze democratiche e 
costituzionali, che è quello di creare i nuo- 
vi assetti dello Stato repubblicano (Ap- 
pk“. 

PRESIDENTE. I3 iscritto -a parlare l’ono- 

CORALLO. Si,g.nor ’ Presidente, onorevoli 
mlleghi, onorevoli rappresentanti del Go- 
verno, il collega Cecchi ha illustrato ieri 
con puntualità e chiarezza la posizione dei 
d’epwtati comunisti sul disegno di ]legge al 
nostro esame. Io torno sull’argomento do- 
po che hanno parlato molti colleghi dei va- 
ri gruppi sia per ribadire le ragioni del 
nostro giudizio sostanzialmente favorevosle, 
sia per dare una pacata risposta ad alcu- 
ne osservazioni critkhe che ci sono state 
mosse. 

La responsabilità che ci assumiamo per 
intero è quella di aver fatto tutto quanto 
dipendeva da noi perché questo provvedi- 
mento giun,gesse alll’esame del Parlamento, 
perché divenisse presto realtà con tutto il 
suo potehzia.le insiiovatore, che ne’ssuno ha 
potuto negare, ad eccezion’e dell’ono’revole 
Emma Bonino che, chiusa ned bunker del 
suo. settarismo, non ha salvato niente e nes- 
suno; anzi, 6 riuscita a spaociare per rea- 
zionarie e militariste persino le- innovazio- 
ni più autentitcamente dcemocratiche che.  il 
provvedimento introduce nelha vita delle 
forzie armate italiane. 

Se, dove finora si è esercitata‘ la più 
severa e incostituzionale censura, consen- 
tendo ,l’ingresso soltanto rclla stampa più 
reazionaria, oggi .la legge fa penetrare ogni 
ticpo di quotidiano e di periodico, istituisce 
punti di vendita e sancisce il diritto del 
militare di trattenere presso di sé qualun- 
que libro ,e qualunque giornale, tutto ciò 
non apone la norma al riparo dalle severe 
rampogne dell’onorevole Bonino, la quale 
afferma che non essendo compreso il caso 
del volantino ‘o dd la  pubblicazione occa- 
sionale, la norma 6 fascista e truffaldina. 
A questo tipo di critica, faziosa e ottusa, 
non vale la pena d i  replicare, dato tra 
l’altro che sarebbe del tutto inutile ten- 
tare un colloquio chiarificatore. 
. I mll,eghi mi perdoneranno se trascure- 
rò anche talune critiche estemporanee e 

revole Corallo. N,e ha facoltà. 
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poco. meditate che non trovano alcun ri- 
scontro nel pur ampio dibattito svoltosi 
nell'arco di lunghi mesi del Comitato ri- 
stretto o nelle sedute delle due Commis- 
sioni riunite. Vorrei solo dire che ci sia- 
mo aripromessi di darce ai militari italiani 
una legge moderna. e democratica sui prin- 
cipi della disciplina militare, ma che non 
abbiamo preteso di affrontare in questa 
sede' tu-tta la tematica direttamente o indi- 
rettamente .attinente ahle forze armate, com- 
presi - come qualcuno avrebbe preteso - 
i problemi d'ella Iloro dislocazione strategi- 
ca . o ,  della lom,, effkacia operativa. 

Ugualmente. non abbiamo ritenuto, in 
pieno accordo. con i compagni socialisti, di 
poter affrontar'e e risolvere in questa de- 
d e .  i problemi, per altro da noi molto 
sentiti, - della . riforma d'ella giustizia mili- 
tare. Su qufesto tema stiamo da tempo tal- 
lonando il -Governo, abbiamo strappato im- 
pegni pr'ecisi che, ove non dovessero man- 
tenuti, ci autorizzerebbmero ad autonome e 
non più procrastinabili iniziative. Se nel- 
l'esame di un disegno di l,egge, che già 
comportava la competenza primaria di ben 
due Commissioni permanenti, avessimo in- 
trodotto una normativa, di indubbia com- 
petenza, di .una terza Commissione (la 
,Commissione giustizia), . avremmo fatto il 
gioco' di quanti - e non sono pochi, ono- 
revole Accame - miravano ad insabbiare 
il tutto perché tutto restasse immutato. 

Se non ave'ssimo dunque respinto la 
prolposta, che' n'ella loro gaia irresponsa- 
bilità avanzano i colleghi radicali, non 
avremmo servito la causa del rinnovamen- 
to democratico del1,e istituzioni militari, ma 
ci saremmo obiettivamente alleati - al di 
là delle intenzioni n'ostre e, 'spero, dei col- 
leghi radicali - alle forze piu retrive e 
conservatrici. 
. La relazione del compagno Labriola e 

l'intervento del .compagno Cicchitto ci in- 
ducono invece a tornare sull'argome,nto del- 
la riserva di legge, ch,e B questione estre- 
mamente interessante sotto il profilo co- 
stituzionale come sotto quello politico. Al- 
tri miei compagni (l'onorevole Cecchi e 
l'onorevole Martomlli) hanno già espresso la 
nostra opinione, in materia. Ma poiché il 
compagno Labriola ha giustamente afferma- 
to che la scelta è soprattutto di carattere po- 
litico, mi si consenta. di illustrare, con tutta 
umiltà, ma anche con profonda convinzione, 
le valutazioni di. carattere squisitamente p0- 
litico che hanno ispirato la nostra condotta. 

I1 compagno Cecchi ha giA ricordato 
a" nella scorsa legislatura, dalla paraliz- 
zante contrajpposizion,e di due tesi - l'una 
che, forte della prassi fin qui seguita ten- 
deva a riconfemme ,l'esclusiva competenza 
d~e1il'~esecdivo in m'atecria .di ,diiscriplina. ,mi- 
litare ,e l'altra ch,e, sulla base di un'inter- 
pretazione' ,alla Cioshituzionle oertamente non 
avventata, affermava, la, ericserva di legge su 
tutta questa maber,i,a - si giunse ad un ,aLC- 
oordro di comprolmessro, accettato da tutti (e 
sottolinseo il (( tutti n), che si basava appun- 
to sull ' impepo -,a fissare per llegge !i prin- 
cì,pi ;e d i '  afFidam al regolamento la tradu- 
zione 'degli stessi in mmle più dettagliate. 
Non 'era 'detbo, però, che l'accordo dovesse 
funzimonare. In ognuno di  noi, in quanti 
cioè ci eravamo opposti alla tesi governati- 
va ed ~all~a sua ~elspli~citaaiorime (la cosi,dldetta 
(( bozza Fsrlani n) er,a ipmsente la wscien- 
za del ri,schio' che ba. 1,egge ,dei principi si 
cioncretasse .in un'aff,ermazione estr,emamente 
genlerica: ed astratta dlei diritti le dei. ldovt?ri 
militani, 'sicché fosse poi possibil,e, con l'a 
eman,azione del regohmento, dare &Ba vo- 
lontà d,el legislaltore la .più libw,a e stravol- 
gente interpretazionle. I1 ,nlo4str,o $era, un ti- 
mcwe che oertam,ente non si attenuò il gior- 
n.0 in ,cui av<emmo sotto gli mchi il testo 
elaborato dal Goverrio: 

Demm,o atto, in quella oixasione, al mi- 
nistro Lattanuio del.Ea prontezza con' la qua- 
le ,egli aveva mantenuto l'impegno assunto 
dal Presid,ente d,el C~onsiglio n,elle dichiara- 
ziconi program.ma%ichme, cioè di proporre a l  
Parlamento il dissgnmo di legge (sui principi 
d'ella disci>pllina militare; 'ma non nasccni- 
d,ammo, ,altresì, lla n'ostra delusione ,ed il 
nsostro .dissenso per i contenuti di  quel' di- 
s,egno di lmegge' chce ci appariva 'più come 
un pesante. elenco dti ,divieti e ' d i  prescri- 
zioni, piiuttosto ch;e oMne la carta dei (di- 
ritti - ,oltr,e ch,e dei doveri - d'e1 cittadino 
alle armi. 

Animati da questa preoacupazione e di 
fronte falla >diecisi,oae Idei compagni socia- 
listi di riproporre la tessi d.el.1.a riserva di 
legge, noi non ci sentimmo di operare una 
scelta .e chi,ed,e"o di pronunci;arci dopo 
e non $prima del,l'esam,e in sede di Comi- 
tato ristretto d,el dis'egno di legge ,governa- 
tivo. 

Le ,nostre perplessità av,evan,o ben ragio- 
ne d'~eas~ere: Da una parte cmdivi*devamo 
le prewcupazi.on,i . d.ei ' compagni mi,aIisti 
(che ciloè il r,egolamento potess,e stravdge- 
re o per lo m,eno 1wu.otare dii contenuto i 
principi fissati per Ilegge), dall'altra ci ren- 

. .  
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d,evamlo cunto della neoessità di non perdere 
l'"xsion,e che ci era offerta d,opo oasi lun- 
ga attesa di giungwe rapidamente dl'ema- 
nazione e all'entrata in vigope I& un nuovo 
e dcemocratico regolamento di disciplina; ci 
r,endevam,o oonto dalla pericolmosità di un 
rinvio ad altra sedie che avrebbe ,anche po- 
tuto costituim uin riavio all'unfinito se che, 
nella migliorre delle ipotesi, avrebbe rap- 
presentato, per una categoria giunta alle 
sog1i.e dsl!l'esasperazione, un ,motivo di d+ 
lus,isne e di di,sori8eatammto. 

Abbiamo voluto pr,oviare; se Tiuscimmo 
a far diventarle la l'egge dei principi un 
(( binario )) daal quale il regolamento non 
potrà mdiiscosrtar.si, lall'ora non varrà la pena 
di optare per una procedura lunga e ri- 
schi'wa. S,e nvon *riusciremo, soeglier,emo iil 
male minore: i tempi lunghi in cambio 
della garanzia sui 'contenuti. 

In Cromitato ristretto abbiamo Javorato 
sodo - come ce ne h4a da40 fatto ieri 
revo1,e Accame, le g1ien.e siamo gpati -, ab- 
biamo .studilato ed elaborato proposte, ci 
siamo battuti per farle passare. Clmpagni 
socialisti, ,abbiamo lavorato alla luoe del 
sole, spesso aspramente .wantr,anidoci con il 
Governo .e con il gruppo ,d.emocristiana Se 
a volte, forse troppe volte, in questo con- 
fronto ci si1am.o tmovati i,n non gradita SO- 
litudine, n,on ci Si faocia oggi ad,d,ebito e 
soprattutto ,non si spacci per aocordo sotto- 
banco quel chme è frubto di un oorretto oon- 
f ron to p arhamen tare . 

Certo la m,ostra fantasia ha dei limiti; 
oerto non abbiamo ,dfim,ent.icato che un eser- 
cito non è il oampo i,daeele di sperimenta- 
zime per gestioni assembleari; del resto se 
abbiamo corretbamente dnteso lo ,spirito con 
il qu'a1.e i.1 compagno Labriola ieri ci ha 
offerto un ,interessante ilnedito di Benedetto 
Croce, dovr,e"so trovar.cri tutti d'accordo 
nel riconosoere che u.n 'esercito aon com- 
batte, o oombatrte male, una guerra che 
non 'sente a dkpetto della più rigorosa ed 
autoritaria conoezi1on.e dbella disciplina; ma 
è ,anche Pero che ,le guerre 'non si condu- 
cono solo a colpi ,d's ideali, ma si condu- 
conto ,con la capacità ,di organizzar,e e disai- 
plinare le florze sulla base di una consa- 
pevole ed intelligente adesione di ogni mi- 
litare ai principi della discip1in.a che è 
oosa ben diversa dall'ottusa imposizione au- 
toristaria di  norme di condotta incomprensi- 
bili e ,lesive d'ella dignità del sold,ato. 

Fanno f d e  ,di ciÒ ,pnoprio la *resistenna 
italiana, Iia guerra d,el popolo vietnamita e 
in n\egativo la sconfitta delle forze repub- 

bl,ioane nella guerra di Spagna. Abbiamo 
lavorato per introdurre nelle forze armate 
italiane .il massimo di demtocnazia ompa t i -  
bilte oon la loro funzime e la loro effi- 
cienna. L'onorevole Bonino dioe che è u,na 
legge itruffalidkna. I3 una truffa, o secondo 
l'(onorevole Milani, un'ossessime , aff " r e  
che i1'~assoluta fedceltà a1.k istituzioni costi- 
tuisce il fondamento dei doveri del mili- 
tare te non la subordinaziome gerarchica e 
l'obbedienza, coine diceva il testo governa- 
tivo. I3 una truffa afiermare che ai m,ilitari 
spettano i diritti oostituziondi di  tutti gli 
altri cittadini e che ogni limitazione a tali 
diritti può disoendere solo dalla 1,egge. La 
legge, onloraevdli coll,eghi, afferma la liber- 
tà di culto ,e la libertà di non pnaticare 
alcun culto, i srtilt ui soe ,procedimenti discipl i - 
nari del tutto nuovi id,entificando innanzi- 
tutto il giudioe naturale, prevedendo una 
commissione consulbiva nelda quale deve 
prender pcrsto un piari grado dell'inqui'sito. 
Si consente la (nomina di un difensore li- 
beramente ,wlt,o e garantito "n ,l'immu- 
nità: soompare la cella ,d,ella segregazione. 
I3 caduta la )pretesa (di vietare a i  militari 
l',i,scrizione ai partiti politici, al contrario 
ad essi è garantita la poisibilità di svol- 
ger.e attiviltà politica nelle ,ore ,libere dial 
servizio, fuori dai luoghi miglibari; si è 
data una nu,ova d,efiaizilon,e dell'ordine che 
deve essere legittimo, attimnte al servizifo, 
ablia disci,plina, non ecced,ente i compiti di 
istituto e non lesivo' della 'dignità personale 
d.el militare; è ,stato affermlato il d,ov,ere .del 
militare di n,on eseguire l'ordine la cui 
esecuzione oosti t uima reato. 

H,o già accennato talla $libertà di lettura. 
Fotremo parliar,e delle ,maggiori garanzi,e che 
vengono date sal amlitare il qu'ale vuole ri- 
correre contrco provvedifmtenti di,wiplinari. 
Si è infine data alla rappresenrtanna libe- 
ramente ,eletta, cbe travolge l'arwaico divie- 
to di r'eclamo ooll,ettivo, ,anzi istituzionalizza 
il diritto dcei mimlit'ari ad avanzare rivendi- 
cazioni, la lpossibililtà di sollecitam inter- 
venti, di esprimere opinioni, di far pesare 
la lor'o volontà per quanto attiene i pro- 
bl'emi del.la loro 'p rjaf,esionali t à. 

.Tutto questo secondo taluni colleghi .non 
è nulla, n,on comporterà ta1,cun mutamento 
rkpetto alle anltiche oonaezioni di  tsubordi- 
nazione gerarchica e di disciplina; addirit- 
tura è stato qui adombrato, sfidando il ri- 
di,colco, che lognuma di queste innovazioni 
rappr,esenterebbe uno strumento diiabolli.i;o 
di r,epressionLe. Noi non diamo questo giu- 
dizio e non 1.0 1d.anno neanche i compagni 
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socialisti. Per noi tutrto .questo è i,mportan- 
te ed apre prospettive nuove ,a chi è di- 
sposto insieme a noi a lottiare al fin,e di 
oambi are lte cose al 1 'in tern'o ,del 1 ',apparato 
militare. Quel che .ci ha convinto a non 
insistere nlel rivendicare lla ri"-va di leg- 
ge è l'aver sancito il (principio &e ogni li- 
mitazisone ai diritti <del militarme deve es- 
sere sancita aon legge le soprattutto che lla 
d,efinizion,e d,el regolam,ento di dissciplina .mi- 
litare nlon può nB m,odificare Q a6  inno- 
varie la legge stessa. 

Se i81 motivo del contendere d'ovesse oon- 
siatere nel fiatbo &e ,abbifamo pensato di 
daemandar?e al ,regolamento l'el~enoazicme idei 
ftatti ,specifirci pun:ibili con ;la oonsegna e 
con il rigo,re dl,ora questo .è un male fa- 
cibmente rilmediabillle. A nmoi, chie questa 
n,orma abbiamo voluto, gappaae importante 
non I',elencazilone d,ell,e iafraeiloni ma sta- 
bi'lir'e il1 prinlcipio &e 'non pub (essere la- 
sciata falla lib'era va1utiazi'on.e 'di ciascun co- 
mandlante I'identiflcazilone dei oasi pudbi l i  
con la ipiù ,sever?a 'sanzione Ndlisoiplinare. 
Colsi come ci pareva giusto che ogni mili- 
tarce sapesse in anticipo in qoali lcasi egli 
è passibi1.e de1,la consegna di rigore. L'elen- 
co dell'e infrazi1m.i ci par,e possa lessere de- 
m,andlato al regolam.en(to, ma nson Iavmmmo 
nulla in contrari'o ad includerlo nella l,egge, 
se qu,esto s,erviss,e a tranquillizzare altri 
se t topi d,dl Far 1 amten t o. 

Quel che non accettiamo che si dica è 
che il regolamento potrà discostarsi dallo 
spirito e dalla lettera della legge. I1 pro- 
blema vero - me lo consentano i compagni 
socialisti - non è quello di nuove aorme 
di legge, perché la legge c'è, è questa e 
può bastare. I1 problema sarà di preten- 
derne l'applicazione piena, senza riserve, 
senza resistenze. Quando ulna legge ,non si 
applica, il rimedio lnon consiste in un'altra 
legge che confermi la validità della prima, 
ma nell'ingaggio di una lotta politica. 

h questo caso, si tratterà di mobilitare 
le forze democratiche, che sono all'interrno 
delle forze armate; si tratterà di offrire loro 
il sostegno dei partiti, delle organizzazioni 
democratiche, dell'opinione pubblica; si trat- 
terà di impegnare il Parlamento in un'opera 
di vigilanza continua, di interventi in tutti i 
casi in cui sarà necessario. A questi im- 
pegni e a queste lotte noi ci prepayiamo. 
Quello che si poteva fare sul piano legisla- 
tivo è stato fatto. Ora restano l'impegno 
politico, l'impegno di lotta, nei quali ,non 
saremo secondi a nessuno; daremo, al con- 
trario, un esempio di vigilanza,, di presen- 

za, di capacità di mobilitazione e di inter- 
vento. Sappiamo che iacontreremo delle re- 
sistenze, sappiamo che vi sono forze ostili 
ad ogni rinnovamento, che non si daranno 
per vinte; ma abbiamo anche fiducia nella 
capaci& dei militari, delle forze democrati- 
che, di batterle e di emarginarle. 

Approvare questa legge non significherà 
- ne siamo ben convinti, onorevoli colle- 
ghi - l'automatico e trionfale ingresso della 
Costituzione in ogni caserma, in ogni nave, 
in ogni luogo militare; ma significherd cer- 
to offrire uno strumento valido, un punto 
di forza, a quanti all'iatemo delle forze 
armate avvertono la necessità di un pro: 
fondo mutammto in senso democratico; si- 
gnificherà dare a noi, forze politiche de- 
mocratiche, una concreta occasione per oc- 
cuparci seriamente di questi problemi, per 
troppi anni .negletti. Gli organi di rappre- 
sentanza, ch'e i militari tra breve elegge- 
ranno democraticamente, forse non avranno 
la vita facile, ma nasceranno, si conquiste- 
ra,nno uno spazio, daranno finalmente una 
voce a chi era, per definizione, uso a (( ob- 
bedir tacendo e tacendo morir n, con la re- 
torica tanto cara ai nostri militaristi. Non 
sarà facile, per chiunque lo volesse, ridurre 
questa voce di nuovo al silenzio. 

I perfezionamenti, gli affinamenti saranno 
il compito di domani; oggi a noi tocca dare 
la prima spallata, dischiudendo alla Costitu- 
zione le porte che ad essa sono state finora 
ostinatamente chiuse (Applausi all'estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I'ono- 
revole Pannella. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, colleghe 
e colleghi, signor ministro, vi sono bunker 
e bunker, Clausewitz e Clausewitz, ia  cir- 
colazione qui ed altrove. Emma Bonino ed 
il gruppo radicale sono stati testé accusati 
dal collega Corallo di essere chiusi nel 
bunker del settarismo, perché hanno dato un 
giudizio spiacevole su queste norme di prin- 
cipio sulla disciplina militare, che sono pro- 
poste alla nostra discussione ed approvazione. 

Do per acquisite alla conoscenza dei col- 
leghi sia le relazioni per la maggioranza, 
sia quelle di minoranza, sia l'intervento di 
ieri della collega Emma Boaino. 

Con questo mio intervento probabilmen- 
te le accuse di faziosità e di ottusità che 
ci sono state rivolte appariranno ad alcuni 
ancora pii1 lecite e legittimate. Sono qui 
infatti per affermare la mia personale e 
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politica convinzione che esista una sola ra- 
'gione per la quale chi ha difeso un eser- 
cito contro la Costituzione per trent'anni 
oggi mostri di accettare questa operazione 
politica e solo apparentemente legislativa. 

Il passare delle settimane, signor Pre- 
sidente, ci dà la dimostrazione della note- 
vole fantasia della nuova maggioranza. Tla 
settimana scorsa, violando la sostanza del 
regolamento, si è discusso su .di una mo- 
zione polisettoriale. Ne abbiamo gi& discus- 
so, era in realtà qualcosa di diverso e, a 
nostro giudizio, improponibile; era 'comun- 
que' qualcosa - diciamo - di singolare ' e '  
strano. Oggi, in realtà, con questo provve- 
.dimento si sta proponendo 'una mozione. 
Intendo' dire che se; a questo punto, 'C'è 
'qualcosa che vale in questo provvedimento, 
esso .è- specifico d i  una mozione. 

Un momento fa c i '  è stato presentato 
.dome una grande conqùista il fatto che il 
militare abbia il diritto di tenere nel suo 
armadietto i libri che predilige. Ma questo 
era vietato? Ma, coll'ega Corallo, vi sono 
state le condanne 81 penitenziario militare di 
compagni e di colleghi obiettori di coscien- 
za, i quali appunto dicevano, tra l'altro, 
che il nostro era un esercito nel quale i 
diritti costitùzionali erano violati sino in 
fondo e c'era quindi il dovere per il cit- 
tadino di dire (( no )) a questo esercito mo- 
bilitato contro la Costituzione. Voi dicevate 
che queste erano falsità, eccessi e presiu- 
dizi piccolo-borghese, ottusità di diversa ' na- 
tura rispetto a questa della quale parliamo. 

I1 collega Bozzi ha affermato questa 
-mattina che finalmente lo spirito della Co- 
stituzione, portato dal vento dei tempi, ir- 
rompe nelle nostre caserme e nel nostro 
esercito, oggi, nel 1977. Sicché, collega 
Bozzi, da oggi l'obbedienza non è più un 
fatto servile: 'fino ad oggi, invece, ci accu- 
savate di faziosità e di 0ttusit.à perché af- 
fermavamo che questo esercito cercava di 
formare non cittadini, ma servi; non cit- 
tadini capaci di difendere il proprio paese, 
.ma solo di obbedire ciecamente o altri- 
menti- di sciogliersi alle nevi precoci degli 
8 settembre, con i generali che fuggono 
e vanno a casa con tutto il  loro diritto ad 
essere obbediti ed ossequiati. 

Ci accusavate di essere impazienti, ecces- 
sivi, di essere vieti antimilitaristi: è la vec- 
chia -storia, ogni volta che voIete vietare 
qualcosa, affermate che si tratta di ?osa 
vieta. L'anticlericaljsmo anticoncordatario P, 
viet.0 dal 1929 perché era vieta.to; e basta 
poi parlare con la gente per accorgersi che 

e innanzitutto il credente che si sente ri- 
bellare dinanzi ad un certo patto iniquo 
fra Cesare e Dio. Così sarebbe antimilita- 
rismo vieto quello che ha portato centinaia 
di migliaia di ragazzi che non conoscevano 
il (( libro bianco )), ma conoscevano la pra- 
tica, nota nelle famiglie dei militari, di 
facili esenzioni con piccole raccomandazioni 
ai medici, ed hanno cumulato migliaia di 
anni di penitenziario militare per affermare 
quello che- adesso, più o meno, state Lutti 
riconoscendo per dare valor'e ai princìpi 
che volete affermare . .  con questo provvedi- 
mento. 
' 'Dunque è una conquista, compagni, 
amici e colleghi della maggioranza, avere 
i ' libri che piacciono nel proprio armadio ! 
Grande progrhsso ! Dunque; adesso si può 
avere in 'tasca la tessera del 'partito. Vi 
preoccupate, ' però, di aggiungere subito 
dopo che propaganda politica . in caserma 
non può 'essere fàtta, e- nemmeno riunione 
poìitica. Ma dov,e comincia, onorevole sotto- 
segretario Pastorino, la politica? Se tre mi- 
litari alla mensa, all'ora del caffé (se lo 
avranno), -converseranno di ciò che hanno 
sentito- dal 'Telegiornale, nel campò della 
attualità politica, di fronte a quali prob!e- 
mi si troveranno? Dove sarà il limite tra 
la propaganda politica (e 'chi' lo stabilirà 
detto limite ?) e la 'osservazione sulle attua- 
lità appena ascoltate? Chi è che ci garan- 
tkce in proposito ? E rispetto ai codici pe- 
nali militari cosa prevarrà ? 

Si parla di nuovi principi,- collega (70- 
rallo. Ed i codici militari, non li toccate? 
Che- cosa prevarrà nella realtà, minuto dopo 
minuto? Prevarrà la norma di principio 
sulla disciplina militare, che stiamo esami- 
nando, con delega al Governo ad emanare 
un regolam-ento, o - appunto - su questo 
Governo che emanerà questo regolamento 
avrb prevalenza il codice penale militare ? 
Codice obbrobrioso, fascista, umiliante, che 
edifisa, appunto, l'esercito sulla umiliazinne 
e la mortificazione della personalittl costi- 
tuzionale del cittadino, giorno dopo giorno, 
in ogni momento, con esempi che voi stessi 
conoscete ! 

Dove è scritto che prevarrà il regola- 
mento, rispetto alla realta dei codici penali 
mi'litari vigenfi nell'ordinamento militare 
di pace? Chi stabiliscie quando ha inizio 
i1 dialogo civile, la riflessione sulla at,tua- 
lità politica trasmessa dal  Telegiornale, e 
quando comincia invece la propaganda poli- 
:,ica? Certo. se saranno opinioni e giudizi 
graditi. al superiore che ascolta,; si tratterà 
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di una normale mnversazionle digestiva; se 
inve.oe il militare affermerà, magari, che 
.aveva p a g h e  qualcuno dell'opposizione, 
scatterà immediatamente il problema relati- 
vo alla propaganda politica. Ma che cosa 
significa che non si può fare una riunione? 
Eppure la conoscete la vita di caserma, 
quale che sia ! Collega 'Segni, che cosa pre- 
var rà?  Quando ci,nque o sei militari, ma- 
gari in un'osra di libera uscita, non avendo 
il denaro per uscire, rastieranno in caserma 
e, seduti dove potranno; ,parleranno del' più 
e del meno, volete imporre loro che parli- 
no n d  modo di caserma, di seni prospierosi 
o di altre cose del genere (perché di que- 
sto. si - può parlare mll'esercito) ? Si posso- 
no mettere taluni ritagli al muro, mentre 
invece una frase magari -di Mazzini, onore- 
.yole Bandiera, o comunque una espressioiie 
politica non potrà in alfcun m d o  essere af- 
fissa alle pareti. Si tratterà di propaganda 
politica, mentre quella ,cui ho prima fatto 
riferimento non slarà necessariamente pro- 
paganda alla (( maggioraziane )) dei seni o 
a certi gusti rinascimentali, pi,uittosto che 
gotici o ascetisci.. . 

Nella vita di ogni giorno, concreLamente, 
nel momento-. in cui voi, volendo libermaliz- 
zar6 in modo fiscale, dite che una mrta 
cosa è-possibile ed unla wrta altra noli lo 
8, cosa avverrà? Affermate che non .si può 
dar luogo a riunioni politiche. Che cosa 
s'intende' per riunio-ne politica ?: Se tre per- 
sone, ad un certo punto nella lib,ert$ di par- 
lare di ciò che loro interessa, fanno rife- 
.rimento alla &taalità -civil,e, .cdstikzionale, 
magari al discorso del Presidente del Con- 
siglio, o al genera1,e dall,e mollte greche, 
dalje m@te -s,tellette che è arreshto e rite- 
nuh -responsabile. . di obnnivenza.', i n  stragi 
-di Stato, di..che 'cosa conversano? I?,; rjunio- 
ne. politioa'? No,, è il. tè, .il five o'clock .del 
militare, .nel :.qualle si inserisce per. un istan- 
te un elemento di  attualità ! 

State codificando che cosa, c.on l'opera- 
zione in corso ? Siete riusciti a me,t.tere, nel- 
l'ultimo anno e mezzo, la (I mordacchia )) 

alie- riwndicaaioni che .venivano portate 
avanti. .Jl collega Accame 13 un eslgeimpio del- 
.la stolria di-quest i  anni. Perché si dimette 
.:.e in quel modo - -dopo 32 anni di ser- 
vizio; e perché. resta ancorato in -questa se- 
de a determinati problemi ? B'erché allora 
il dibattito c'era int.orno a ,ta,li problemi; 
esisteva il . coordinamen:to sottuffici,aL Ci si 
riuniva e si riunivano, questi sdtufficiali, 
badate 'bene, nelle caserme, tenevano riu- 
nioni .nella mensa: certo, c'erano le-.norme 

del codi,ce penale militare, ma esse sono 
state invocate solo in tre o quattro oasi. 
Cuardde invece come discutiamo; guardate 
le tribune del pubblico,: se c'B un simbolo 
di questa nostra aula, oltre alla nostra scar- 
sa pi'esenza, esso va ricercato n,elle tribune 
riservate al pubblico. Ebbene, quando. si 
affrontano temi che vivono della lotta, che 
sono stati. (( laicizzati )I ,  che riguardano i 
diritti umani e civili, la gente è coinvolta 
e lo sa, ed allora quelle tribune sono pie- 
ne. Sambbero state piene, due anni fa, di 
sottuffi,ciali, ufficiali ,e soldati; non lo sono 
oggi, tubto passa nel silenzio. Ciò consente 
davvero di vedere - e lo dico innanzitutto 
ai colleghi di sinistra - un potenziale uso 
democratico delle battaglie, e di questa non- 
battaglia . parlamentare per acquisire il 
nuovo. -Ma - l a  vetrità è che siamo in pre- 
senza di una 'no.rmativa che cerca di cri- 
stallizzare le ' conquiste gi& reelizzate dai 
soldati in termini di Costituzione. Se ades- 
so: :.-infatti, un sottufficiale o un ufficiale 
pretendesse di togliere un'opera d i  Giamsci 
dall'armadietto di un soldato, 'con 1'80 per 
m i t o  -di- p'rob,abi^lità. (e senza bisogno di  una 
legge sui prinlcìpi) questo sottufficilale o uf- 
-ficiale si. troGerebbe al centro di un-a pole- 
mica pklitica, . verrebbe cd,enunciato, all'opi- 
-ri.ione pubblica. Questo 10 si è- già.-conqUi'- 
stato; e voi volete impedire,' in -realtà, l'at- 
tuazione'. di una convenzione internazionale 
che gik :sancisce, -aniche p r  l'Italia, i pieni 
-diritti civili e sindtaciali del soMato; ,al soli- 
to';. -cercate ,di - (( codificare )) '-le. conqu,iste 
esistenti, iixserendole - nelle dizioni ambigue 
-8 nella- procedura ambigua. che ,avete scelto. 

Consideriamo I!articolo 3 del testo in esa- 
me. Esso affeima che 1 (( ai m,ililtari' spetta- 
iio i diritti. che la Costituzion'e-della' Repub- 
blica. riconosce- .ai cittadini. 1 ) .  Ma che bravi ! 
.Esco più ricco,'.come cittadino e depubato ! 
L a '  Costituzione, io non la conoscevo ! Ma 
allora si sarebbe potuto, tutt'al più, presen- 
tarme' - una .moaione nella quale, considerato 
che in alcuni casi al militare non ,i! con- 
cesso detenere i libri o acquistare i giornali 
che gli interessano, considerato ohe ciò in- 
tegra una violazione del diritto civile e CO- 
stiluzionale dlel militare, si fosse impegnato 
il' Governo a tutelare i diritti civili del1 mi- 
lita-re. ; 

Aila si doveva pure fare quahosa, sii do- 
veva raccontare in giro la (I balla )) di un 
altro compromesso creativo, di (un'iniziati- 

non ottusa ma (I responsabile )), di una 
contraddizione chme aument,a e nlella quale 
si Potrà operare grazie- alla mobilitazione 
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che questo o quel partito riuscirà si,cura- 
mente ad assicurare ! E vecbiamo adesso 
come si stanno svolgendo le cose: si è riu- 
s’citi ad addormentare ogni cosa, dei proble- 
mi si deve parlare nei (( buchi neri 1) dei 
Comitati ristretti, poiché in tal modo i gior- 
nali non ne viferiranno. Non saranno così 
evidenziate le contraadizioni, passeranno in 
sordina anche fatti come le riserve che in 
questa occasione hanno avanzato i compa- 
gni socialisti. 

Ma come si fa a parlare, come è av- 
venuto oggi, di un grande fatto, quasi sto- 
rko,  di un grande salto qualitativo? Qua- 
le sarebbe il salto qualitativo, se è già un 
miracolo che noi iscritti a parlape siamo 
riuniti da due giorni per ascoltarci vicen- 
devolmente, nel di’sinteresse politico ? E id 
disinteresse ,politico da cosa dipen,de ? Dal 
fatto che il popolo è bue? Dal fatto che 
la stampa 6 stupida? No, il1 fatto è che 
si sente quel ch,e davvero rappresenta una 
conquista, in democrazia. Questa (( legge di 
principio 1) non è avvertita dal papolo co- 
me una conquista; e se anche formalistica- 
mente pub essere sostenuto che lo è, non 
vivrà mai colme oonquista; l’interpretazio- 
ne sempre più vertioistica e oligarchica pre- 
varrà, perché solo le oligarchi,e, solo i ver- 
tici, Conoscono ka ltettera e la realtà del- 
l’operazione che si sta conducendo. 

Come far finta di nulla di fronte al.la 
obitezione che abbiamo mosso anch,e in se- 
de di Comitato ristreito per la riforma dmel- 
la pubblka sicurezza, seconda oui la volon- 
tà di riformare la polizia mal si concilia 
con la sua mancata unificaaione, razionaliz- 
zazione, con il (rifiuto di approfondirie le 
contraddizioni? Perché la verità è che voi 
conoedete un po’ di smilitarizzazione alla 
pubblica sicurezna per meglio proogdere 
nella militarizzazione, sempre più pesante 
e guerrafondaia, dei carabinieri: una fetta 
di smilitarizzazione nella pubblica sicurez- 
za per consentire un ulteriore rafforza- 
mento delle caratteristiche militari di quel- 
la parte d,ella polizia che è rappresentata 
dai carabinieri. In questa situazione, come 
potete ignorare quello che è il nostro pro- 
getto, che giustamente richiamava la vostra 
riflessione? 111 giorno in cui ci Lrovassimo 
dinanzi .alla mcorrenza fra il mgolamen- 
to e l’e norme d’e1 codice penale, non ci 
sono dubbi sul comportamento dell’ordina- 
mento militare che prevarrà. 

Se questa è la situazione, ored30 che 
vzlga la pena di coglimere l’occasione di 
questo dibattito per ricordare innanzitutto, 

a chi parla di bzinker, che sarebbe ora che 
certuni della sinistra uscissero dai vecchi 
bunker giacobini, stantii e ottusi. Un at- 
teggiamento di questo genere ha sempre 
rappresentato le sconfitte storiche delle si- 
nistre le quali, quando hanno raccolto le 
eredità giacobine hanno poi sempre nutrito, 
con il loro giacobinismo, i De Gaulle, i De- 
bré e i giacobinismi autoritari di destra. 

Onorevole Coral,lo, dobbiamo pur parla- 
re di certe cose; non siamo riusciti con 
deoine e decine di  anni di galera ‘degli 
obixettori di coscienza a farvi presentare 
per dieci, dodici, quattordici anni un pro- 
getto che riconosoesse la obiezione di co- 
scienza: unico gruppo, con quello missino, 
in questa Assemblea. I motivi sono chiari: 
c’era una ideollogia che ancora oggi si ri- 
propone, mentre parliamo di revisione del- 
la legge per l’obiezione d i  coscienza. Solo 
il partito comunista era contrario a queste 
proposte in virtù del mito giiacobino del 
popolo in armi. 

NATTA. Siamo comunist.i, e non radicali ! 

PANNELLA. Onorevole Natta, ci sono 
diversi modi per essere comunisti, e voi 
lo dimostrate. Se si riiprendono i vostri 
discorsi del 1952, si vede che ci sono 55 
mila modi per essepe comunisti. Per que- 
sto, mi si lasci auspilcare che oi sia una 
decisione del partito comunista com’e quella 
che prendeste sul problema del divorzio. 

POCHETTI. Non puoi essere tu il 
giudioe. 

PANNELLA. Io non sono giudice: se lo 
fossi, essendo un libertario e non violmento, 
sarebbe .poco male, per,ché noi, una volta 
date 1.e nostre sentenze, non passiamo alla 
esecuzionte del giudioato; mentpe mi preoc- 
cupo quando i borghesi giacobini come voi 
danno giudizi. 

Tempo fa mi si .era detto che dovevo 
tosarmi i capelli; ebbene, ho mandato due 
righe al collega Fortebraccio dicendo di 
averli tagliati e che speravo, sull’onda gia- 
cobina, non giungessero a volere lo scalpo 
e tutto il resto. Tutto ciò sulla scia di una 
scelta e di un linguaggio giacobino e non 
socialista, collmega Natta. I1 discorso del po- 
polo in armi lo supera perfino Giorgio 
Rcekle nel 1903 con il suo libro Il nuovo 
esercito di popolo, in cui denuncia quanto 
C’è di mist,ificazione nell’idea del popolo 
in armi. 
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Contro gli obiettori di coscienza il grup- 
po comunista difende il concetto del popo- 
lo in armi. Cepisoo che il Governo sia re- 
ticente, menta per omissione. 13 evidente, 
signor ministro, ohe .nel (( libro bianco )) 

lei non abbia scrritto quello che gli orga- 
qismi internazionali sanno; cioè, che in Ita- 
lia presta il servizio militare un cittadino 
su dve tra coloro che hanno il dovere di 
farlo. 

LATTANZIO, Ministro della difesa. Que- 
sto non è il problema dell’obiezione di 
coscienza; è un altro tema. 

PANNELLA. Una d,elle obisezioni che 
vengono sollevate da parte del collega Co- 
rallo è ,proprio quella chme vede in un ec- 
cessivo ampliamento ’ dei ,diritti delllobie- 
zione di coscienza un rischio per il carat- 
tere popolare del:l’esercito, che ha la pro- 
pria garanzia nella leva di tuitti i cittadi- 
ni. In pealtà ora si verifica la 1,eva di 
metà di questi cittadini, surrettiziamente 
realizzata, e non sappiamo come. 

LATTANZIO, Ministro della difesa. I 
motivi sonlo ben altri. Ella dovrebbe co- 
noscerli. 

PANNELLA. Le do atto di questo: è 
ben possibile che in questo momento un 
ministro della difesa democristiano conosca 
i motivi più reconditi del collega Corallo. 
Senz’altro: nessuno più di me è disposto a 
crederlo. Ma il problema è che io discuto 
delle cose che ho udito dire in sede di 
comitato ristretto: sono cose delle quali 
mi devo fare carico. 

Abbiamo una situazione, dicevo, nella 
quale in realtà è il concetto stesso di di- 
fesa, di esercito, che è storicamente in crisi. 
La vewhia solfa dell’esercito di tutti, ga- 
rantito dal popolo alle armi, è una menzo- 
gna, perché noi abbiamo già un esercito 
che per un quarto B di mestiere; abbiamo 
l’esenzione dal servizio militare di un ita- 
liano su due, incontrollata ed incontrolla- 
bile e nei suoi. meecanismi di fondo. La 
Costituzione non viene attuata, mentre dite 
di no al collega Accame quando propone 
di portare a otto mesi la ferma di leva. A 
questo proposito, comunque, la nostra posi- 
zione è anche diversa da quella del collega 
Accame. Siamo d’accordo che la difesa del 
paese può essere assicurata solo dalla par- 
tecipazione di tutto il paese, di tutti gli . 
uomini, le donne, le ist,ituzioni, le famiglie, 

gli enti locali, di tutto il corpo, di tutta 
la struttura sociale. Ma questo ancora non 
è accaduto. Se non ci chiediamo rispetto a 
quale tipo di aggressione voi avete bisogno 
di armare l’esercito, se questa riflessione 
non viene fatta, diventa in qualche misura 
perfino astratto l’unico contributo teorico 
semplice, paradigmatico, che ci viene dal 
presidente della Commissione difesa, quan- 
do nel suo intervento dice che una cosa 
sono le direttive, altra cosa sono gli ordini. 
I1 perimetro dell’ordine - al quale si deve 
obbedienza cieca, pronta, assoluta - & legato 
a situazioni operative specifiche, ed è in 
qualche misura eccezionale all’interno della 
direttiva, di cui ciascuno deve essere capace 
di cogliere l’essenza, nutrendone l’esecuzio- 
ne della propria autonomia, critica e no. 

Ma noi dobbiamo chiederci se questo 
esercito di difesa del paese debba o no 
sviluppare e tutelare maggiormente il va- 
lore dell’obbedienza o invece quello della 
critica, dell’autonomia. Questo lo si può 
fare solo se ci si piega per un istante sulle 
teorie militari che circolano nel mondo ed 
in Europa, e solo se facciamo una proie- 
zione delle possibili utilizzazioni del nostro 
esercito. 

Si viene processati per vilipendio se si 
dice che i servizi di sicurezza dello Stato 
servono solo contro i cittadini e contro il 
popolo, quando gli unici (( nemici )) che han- 
no colpito questi servizi di sicurezza non 
sono spie rumene o cecoslovacche, o fran- 
cesi o russe, ma sono i Pinelli e gli altri 
delle stragi di Stato. Sono tutti punti che 
l’antimilitarista ha sempre ricordato: l’eser- 
cito al servizio di operazioni e strutture-di 
sistema capitalistico, la produzione delle 
armi, la scelta delle armi, la Lockheed, i 
timbri (( segreto )) e (( segretissimo )), che non 
esistono quando ci si chiama Crociani, L6- 
fèbvre, quando si B amici di avvocati auto- 
revoli, di grido; tant’è vero che il Parla- 
mento trova normalissimo che i timbri (( se- 
greto )) e (( segretissimo )) circolino da tutte 
le - parti, vengono commerciati, senza che 
siano elevate imputazioni relative alle nor- 
me sul .segreto militare. 

Da parte nostra, di fronte a questa ope- 
razione, che state po,rtando a termine, ci 
ritroviamo quasi increduli. Chi difenderà 
che cosa, e come la difenderà? A che-cosa 
si dovrà obbedienza ? Arriveranno truppe 
straniere, dalle quali dovremo difenderci ? 
[o credo che oggi sia possibile e necessario 
illargare il concetto della necessita della 
f!ifesa del paese. Al pericolo delle armi 
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atomiche non si può far fronte, evidente- 
mente, con il servizio di leva di tutti i 
coscritti. Mi pare chs ormai il pensiero mi- 
litare sottolinei dappertutto che se ci si 
trovasse dinanzi a guerre di tipo conven- 
zidnale si tratterebbe soprattutto di guer- 
re  civili. Come combatterle, su che cosa 
fondarle ? Ebbene, comincia ormai anche 
nella strategia milit.are a, farsi strada - in 
Francia. in modo particolare - il problema 
dell’armare le popolazioni per una difesa 
popolare totale di tipo non violento o non 
armata in termini tradizionali. Già in De 
Gaulle, già in’ Challe, già nella Nouvelle 
révue des forces militaires francese, nel 
1964-1965, si prevedeva che l’apporto di 
difesa di un paese doveva venire non dalla 
cartolina di mobilitazione, bensì da quella 
di (( immobilizzazione )), cioè si serve e si 
difende il paese lì dove si lavora in con- 
dizioni normali, difendendo la fabbrica e la 
produttività e cercando, semmai, di difen- 
derle dall’assal to straniero che tende molto 
spesso a distruggere ,il- patrimonio storico 
ed economico di un paese. 

Quando, come 4 stato possibile difen- 
dere un paese se non nel momento in cui 
l’ente locale, la famiglia, la donna, l’uomo, 
i l  vecchio, il ragazzo sono stati capaci di 
far  pagare in modo chiaro la permanenza 
sul suolo del loro paese dello straniero che 
arriva con la pretesa di dominare? Più an- 
diamo avanti e più le ipotesi di guerra 
che abbiamo dinanzi sono quelle con le 
bombe d i  cui ha una certa predilezione il 
presidente americano Carter oppure quelle 
al le quali dovrebbe rispondere l’esercito di 
leva. Ancora una volta i compagni- sociii- 
listi vedono giusto; quando, per esempio, 
rimbrottat.0 dalle compagne del Movimento 
di liberazione della .donna, il - presidente 
Acicame parla (( anche delle donne D. fi una 
intuizione giusta, ma i! collega si ferma a 
meth strada. 

La difesa di un paese è quella che vie- 
ne fatta dalla donna, dall’uomo, dal bam- 
bino, dal vecchio, dalla famiglia, dall’ente 
locale: è questa l’unica concezione strategi- 
ca possibile dinanzi al. rischio della occu- 
pazione concreta, dinanzi al rischio del pre- 
dominio, della (( venuta dello -straniero. o 
dello straniero in patria, del golpista, che è 
un dato concreto di guerra. Un golpe por- 
ta a vere e proprie situazioni di guerra, e 
non importa se in quel caso il (c tallone G 
appartiene ad un colonnello che parla la 
propria lingua O ad uno che ne parla una 
diversa. 

Nell’insieme ci troviamo. un po’ a disa- 
gio in questa occasione perché continuiamo 
a rifuggire d a  un dibattito generale pro- 
fondo sulle caratteristiche necessarie di un 
esercito per una ,difesa attuale. Mi pare che 
il problema oggi riguardi -anche le nuove 
tecnologie. Non a caso nel mondo il com- 
plesso militare-industriale da solo pilota 
1’82 per cento della ricerca scientifica e de- 
gli investimenti tecnologici; è evidente per- 
ché ci si trova di fronte, come unica alter- 
nativa energetica, quella nucleare. E lì che 
il complesso militare-industriale ha dirot- 
tato ed ha portato avanti gli sforzi di  ricer- 
ca perché in realtà ha una visione della 
realtà organizzata verticisticamente da (( sa- 
cerdoti 11 del potere. 

Ci troviamo sempre di più a dover far 
fronte ad una realtà nella quale anche il 
nuovo pensiero militare e quello - se vo- 
lete - delle multinazionali tendono a smi- 
litarizzare l’esercito per militarizzare la so- 
cietà. I3 questa la traiettoria di svilu,ppo di 
chi crede nella efficienza autoritaria, come 
unica condizione della efficienza produttiva. 
Debbo dire che Marx ed Engels avevano, 
anche sul piano linguistico, avuto non solo 
delle intuizioni, ma pensieri imprevedibil- 
mente attuali: quando il capitalismo avrà 
il bisogno di informare di sé e delle sue 
regole, spazzando via i condizionamenti de- 
mocratici, -l’intera società, il capitalismo 
avrà già pronto il suo modello -di afferma- 
zione, totalizzante in questo caso, e sarà 
i l  modello dell’organizzazione autoritaria 
militare. Soiio cose scritte 118 o 119 anni 
fa: questo s ì -che è pensiero .socialista e CO- 
munista e .  non (( rimasticatura 1). del pensie- 
ro giacobino, che sempre, poi; in effetti. ci 
ha portato all’ungheria e alla -Cecoslo- 
vacchia. Questo pensiero cosiddetto comù- 
nista, in realtà giacobino, ci ha portato 
poi alle rivoluzioni. esportate sulla punta 
delle baionette o alla decapitazione innanzi- 
tutto dei vicini di banco o di seggio, al- 
l’odio contro il club dei CoTdeliers e così 
via, perché tutto questo inal consentiva o 
mal può consentire I’eff icienza dell’esercito, 
fondata sull’obbedienza’ cieca, pronta, asso- 

Mi avvio alla conclusione, signor Pre- 
sidente, visto che ci sono gia:%tati gli inter- 
venti della collega ‘Bonino e -‘che: ‘abbiamo 
consegnato le al tre relazioni all’ Assemblea. 

Non possiamo che ribadire che in qual- 
che misura questo dibattito, per. noi, è la 
riprova, per le condizioni nelle quali si 
svolge, dell’assoluta inConsist.enza . di questo 

luta, in ogni momento. - ., - 
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che invece volete proporci come grande 
passo in avanti. 

Ve l’ho detto: state codificando l’esisten- 
te, quello che vi si è già strappato; state 
usando dell’espediente di una legge lì .dove 
bastava una mozione che non avete avuto 
il coraggio, per vent’anni o per trent’anni, 
di proporre. 

Ma si può dawero, nel 1977, alzare la 
bandiera della vittoria perché si può leg- 
gere Gramsci e non solo Hitler o non so 
cos’altro, e avere quei libriccini lì dentro 
‘in caserma?! Si può davvero onestamente 
dire che è un regolamento intelligente quel- 
lo nel quale si vieta il quoziente politico 
della conversazione . nelle caserme ? E an- 
dremo, a vedere apoi il regolamento ! Ma 
certo ! Si legge qui che (( gli ordini devono 
essere legittimi )); scusatemi, ma voi forse 
conoscete una legge nella quale si è finora 
stabilito che gli ordini dovevano essere il- 
legittimi? Ma non andiamo avanti in que- 
sto metodo di turlupinatura sostanziale in 
t,ermini di diritto positivo ! 

Gli ordini devono poi essere (( attinenti 
al servizio e alla disciplina n; si è mai so- 
stenuto che il capitano poteva ordinare un 
certo comportamento nel talamo del ser- 
gente o del -soldato ? I3 chiaro che devono 
essere attinenti al servizio e alla disci- 
plina ! 

Devono essere (( non eccedenti i compiti 
di istitutso )); si P mai sost.enulo in qualche 
legge che dovevano ,eccedere i compiti di 
istituto ? E ancora, devono essere (( non le- 
sivi della dignità personale dei militari cui 
sono diretti n. 

A questo punto devo chiedere: altri- 
menti, quale sanzione? Anche questo sa- 
remo molto int,eressati a saperlo. Come ac- 
cade, infatti, in gran ‘parte del nostro ordi- 
namento giuridico, tutte le indicazioni e gli 
obblighi del cittadino sono perentori, e in- 
vece mo1t.e indicazioni del chierico dello 
Stalo, non sono perentorie, sono indicative. 
Se . i l  cittadino lascia passare 15 giorni per 
proporre appello ne decade, non ne ha più 
diritto,- mentre’ se il giudice. lascia passare 
anche 4-  mesi per depositare la sentenza, 
siccome il termine non è perentorio, non 
importg. 

Ecco, regolarment,e co;ntinuer.emo ,ad, ave- 
re un oodice penale militare aberrante, che 
nella realtà dif>end,ete e ‘che noi s t ia”  cer- 
canldo Idi indurvi a disjcu1ter.e anche (in OC- 
casbon,e della ‘dkcussio~e “ di questi progetti 
di  iegge, unificando i -vari aspetti della vita 

concr.eta dell’uomo e maagari, presid.ente Ac- 
came, ,della donnla militari. 

Non, ci siamo riusciti c m  questa 1,egge. 
A’desso C’è quesbo referendum abrogativo. 
Ma i diritti civili, i diritti costituzionali, 
signor miriistro, dal militare, del soldato, 
del cittadmo in ‘armi, d3el cittadho al ser- 
vizio della patria possono =sere tutelati 
solao. nel mlornenbo in cui tutta qu.e&a im- 
mema intelailatura penale e repressiva, che 
presuppcme la defaomazione dsell’individuo, 
la n,@gazione Idei diritti dell’i,nd,ividuo, del- 
l’uomo, della. .persona, venga oancdlata dal 
Parlamento, repubblicano con un atto mnte- 
stuale; ’ altximenti tutto questo è vepamente 
gi,o,co di po1ter.e ! 

Domani si potrà scrivere su un giornale 
chme si ‘ è  fatto un passo estremamente im- 
portinte, per’ché t-cppunto vien,e qualhfioato 
quello chle lle’ 1,otte di questi 4ann.i hanno or- 
mai oomunqu,e acquisito, che cioè il ‘libretto 
lo si può tenere, che una cosa la’ si può 
leggerce. La collega Bfoni,no si chiede: e sle 
C’è iJ volantinao, se il volantin,o, per esem- 
pio. è’ di 6 pagine? 

Tutti  la nostra propaganldsa antitmilitari- 
sta, sipeaso conisiste di 6-8 paginette. E al- 
lora .;ci si  dbmlanda: è volantino, è libro, 
6 contributo, è lecito, nion è lecito? Qu,el- 
110 che il milibare esibisoe a d  un collaega,, 
chiedendogli ,se h.a betto cosa c’è’scritto, B 
prcrpaganila? N o !  Tutto pmsi)amo dire e 
.butto possiamo accettare #di a,sooltare, trlan- 
ne l’affermazEon,e che questo mo8m,ento il 
Parlam,e.nto stia colmpiendo un atto serilo, e 
importante, tanto 6 vero che, a tutto me- 
rito, il Par1,amiento r.accoglie !il deserko nelle 
tribune, il siI’enzio ,sulda stampa, il ldlaser- 
60 tutto attornco ,e I’autoigratificazione dei 
gruppi ssarchici, i quali sono abituati da 
un po’ di tempo ,a questa parte ad appl’au- 
dirs,i molto tr,a 1d.i lor’o, in manoanza dlegli 
applausi del paese. 

Quanto questo possa poi garactire a tutti 
-in bufon futuno politico e civil,e, 110 vedt-e- 
no :  vi faccio ,sinoersmente tanti auguri an- 
:he in qumeslta occas’ion’e (auguri che i’o mi 
;bagli), mIa l’unico modo per aiutarvi se- 
* im-”e  è Per noi di fa,re tutto qL1ello che 
)o~remo >per contrastarme questo v,ostro modo 
ierticiatico, oligarchico, foma1.j’stim e in 
OuOna SIOStanza anticos,biCuzion,al,e di rawon- 
hrci che i l  vento d,eIl,a storia repubbJican,a 
e n t ~ ,  flna!mer!k nei recintj e nelle sgan- 
@,erate caserme del n80stro ,esercito. 

PR.ESIDENTE. ,43 iscritto a parlare I’ono- 
revole Gava. Ne ha faooltà. 
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GAVA. Signor Presidenke, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, rifuggirò dalla 
tentazione fddel facile trionfalismo o della 
critica che vuole asmlutamente distruggere 
il sign(ifioat0 d,i innovazion'e che il provve- 
di,mento al nmostro esame indubbhmente ha. 
Comin,cerò con il riconoscerle anche ,io 'che 
il di,segn,o di legge d'e1 Governo è stata, ad 
opera del Comitato rishetto e delle C,oim- 
missioni riunite affari costituzionali e dife- 
sa, notevolmente modificato, con l'apporto 
dei grnppi parlamentari e 'con quello, sem- 
pre attento, dello stesso Governlo. 

Ll disegno di legge n. 407 - oome già 
1.a cosiddetta (( bozza Porlani )) - costituiva 
un n1otevoEe passo 'avanti su questa strada: 
è stato profondamente modificato d'alla Com- 
mission-e, ma nesmnro può ,mettere in  dub- 
bi,o che Nesso abbia costituito un,a utile e 
fonda:mental'e base di discussione e abbia. 
comunque portato, già nella impwtazione 
originar.iaa, alla .accettazione del fatto che le 
norme ,di principico sulla disciplina militare 
non potessero 'che essere fissate per legge, 
consmtendcoci G O S ~  di superare l'canitica 'di- 
sputa (che è stata sollevata anche in aula) 
dirca la cosiddetta riserva di legge, che 
I'oncar,evole Labrio1.a vuole assolutamentje far 
rivivere e che i radi,cali vorrebbero addi- 
rittura trasformare in riserva ,di legge co- 
sti tuzionak. 

Per la prima volta (ed è anche questo 
5111 moment80 di auten tic0 rinnovamento), il 
Fiwlamento - diceva l'onorevolle Tassoni - è 
chiamato non a dare una delega a,l Gover- 
no, ma a legiferare direttamente. in quanln 
direttamente rappresentativo del ponolo, 
nella d,elicata materia della disciplina mili- 
tare. 

Così: è chiaro che le norme rego,lamen- 
tari che saranno emanate non potranno es- 
sepe in contmsto con le norme della' legqe 
sui principi, perche, o17e lo dovessero esse- 
re esse sarebbero immediahmen te oensurate 
di illegittimità in sedle giurisdizionale. 

Mi pawe quindi che si debba dare atto 
al Governo di aver assunto questa iniziati- 
va e riteniamo che questo sia un motivo 
qnalificante per il Governo: quello di aver 
svu!o il merito di proporre, sulla base di 
studi e dibattiti che sono stati approfonditi 
mche in sede parlamentare, questo prowe- 
dimento, recependo la t,ensione innovativa 
emersa anche in alcuni movimienti di base, 
che hanno denunciato uno stato d'animo 
di insofferenza che ha rappresent.ah il se- 
ynn,le di istmze democratiche che le forze 
jytIilic11e avevano ecl hanno il dovere di rac- 

cogliere, nella loro parte, di,ciamo così, 
sana. 

I1 processo di rinnovamento d,el,l,a disci- 
plina militare deve, quindi, svilupparsi ra- 
pidamente, per contribuire ad u n  più ve- 
loce sviluppo della democrazia sostanziale 
nel nostro paese, che non conisenta una sor- 
ta d,i dualismo fra Stato garantista nei rap- 
porti normali e Stato assolutisk nei rap- 
porti speciali che discendono, ad esempio, 
dalla coscrizione militare. 

I1 provvedimento in esame, a mio a h -  
so, si è mosso su tre direttrici, armonizzan- 
do i diritti civili con le esigenze della di- 
sciplina militare e con i conseguenti, neces- 
sari sacrifici di alcuni diritti individuali. 
Questa modificazione dovrà inserirsi in una 
elaborazione di una sempre più aggiornata 
politica militare, anche attraverso un rin- 
novamento delle strutture, una migliore ra- 
zionalizzazione dei servizi ed un più aperto 
raccordo c.on le strutture economiche ed in- 
dustriali del paese, come la moderna tecno- 
logia esige, riconoscendo anche la compo- 
nente di altissima qualificazione immanente 
ormai nelle esigenze militari. 

La discussione che si :è sviluppata an- 
che in quest'aula - dopo quella sviluppa- 
tasi in Commissione e nel paese - sul di- 
segno di legge recante norme di principio 
sulla disciplina milit,are, e soprattutto le 
relazioni svolte dai relatori per la maggio- 
ranza Segni e Zoppi rivestono un partico- 
lare interesse. Infatti, questo dibattito è in- 
dirizzato ad affrontare e ad awiare  a con- 
creta soluzione uno dei problemi più deli- 
cati e scottanti, che ha f0rmat.o oggetto di 
vivo dibattito tra le forze politiche del no- 
stro paese. 

Era necessario conciliare due esigenze a 
prima vista diverse e contraddittorie, ma 
di pari rilievo: adeguare perfettamente gli 
ordinamenti militari alle norme costituzio- 
nali, offrendo ai militari, così come a qual- 
siasi altro cittadino, la garanzia della tu- 
tela dei diritti costituzionalmente rilevanti 
e, nello stesso tempo, garantire la validità 
e l'efficienza delle forze armate, che non 
possono non essere sottoposte a regole di 
condotta particolari e a vincoli disciplinari 
particolari che, come afferma la relazione 
governativa, necessariamente devono essere 
piiii marcati di quelli cui sono sottoposti 
gli altri pubblici dipendenti. Bisognava, 
cioè, garant.ire il massimo di apertura e di 
promozione al cittadino militare, anche at- 
traverso l'introduzione di meccanismi più 
democratici di rappresentanza evitando lut- 
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tavia - abbiamo sempre detto e ripetiamo 
ancora una volta - la affiliazione partitica 
e la sindacalizzazione degli organi della di- 
fesa; il che è cosa ben diversa dal consen- 
tire la permanenza di regolamenti o di or- 
dinamenti superati, sia sul piano dottrinario 
sia su quello politico-sociale. 

Ecco perché tutte le forze politiche si 
sono guardate bene dal farsi indurre nella 
tentazione di strumentalizzare malcontenti, 
a volte anche giustificabili o comprensibili, 
presenti all’interno delle forze armate, per 
fini di parte. Viceversa, abbiamo teso a 
concordare sulle opportune misure per crea- 
re un ambiente consono all’esercizio delle 
delicate funzioni delle forze armate, al di 
fuori di ogni settarismo o distinzione, per 
destinarle esclusivamente o prevalentemente 
alla difesa del paese. Anche come esponen- 
ti della democrazia cristiana, desideriamo 
da questa aula dare atto alle forze armate, 
al di 18 di sporadici episodi, di aver re- 
spinto i tentativi pericolosi di politicizza- 
zione, se non di violazione degli stessi or- 
dinamenti costituzionali. 

Di particolare rilievo e significato è la 
norma dell’articolo 52 della Costituzione, 
che fissa il principio secondo il quale l’or- 
dinamento delle forze armate deve infor- 
marsi allo spirito democratico della Repub- 
blica; il contenuto di tale norma fu espres- 
samente chiarito dal relatore della Commis- 
sione dei settantacinque, nel senso che 
l’esercito non deve adottare un astratto me- 
todo democratico, ma deve informarsi allo 
spirito democratico della Repubblica senza 
venir meno al principio di unità e di di- 
sciplina nella sua organizzazione e nei suoi 
regolamenti, senza venir meno a quel ri- 
spetto della dignità e della libertà umana 
che è elemento fondamentale del progresso 
civile. fi stato giustamente osservato, quin- 
di, che spirito democratico non equivale a 
metodo democrati,co; per cui non è lecito 
trarre dalla norma costituzionale la conclu- 
sione, ad esempio, che l’esercito debba ave- 
re struttura democratica, con elettività di 
capi o nomine dal basso, anche se questa 
considerazione non può inficiare la propo- 
sta (che è uno dei fatti innovativi di mag- 
giore rilievo) dell’istituto di rappresentanza 
all’interno delle forze armate, su cui mi 
soffermerò tra breve. 

Bisogna però riconoscere gli effetti nega- 
tivi della mancata attuazione, nei trent’anni 
decorsi, dell’articolo 52 della Costituzione, 
in particolare per quanto riguarda la riser- 
va di legge ivi contenuta: rimane aperta, 

in proposito, la questione se si trattasse di 
riserva di legge assoluta o relativa; acco- 
gliendo la prima ipotesi, ne consegue che 
il Parlamento potrebbe porre direttamente 
anche le norme di dettaglio in questa ma- 
teria. 

Inoltre, la perpetuazione del ricorso al 
regolamento, in materia di disciplina mi- 
litare, ha costituito un allro elemento che 
in passato ha impedito ogni tentativo di 
reale adeguamento della materia della disci- 
plina militare allo spirito della Costitu- 
zione. Quest’ultima, invece, postula diversi 
e nuovi rapporti interni nell’organismo mi- 
litare, sì da impedire che l’intera struttura 
militare sia un corpo separato, come si suo1 
dire, cioè isolato dal contesto civile; la Co- 
st,ituzione postula, cioè, che si esalti piut- 
tosto, nel continuo contatto tra i militari di 
carriera e la componente di leva dell’eser- 
cito, un momento unificante tra l’esercito 
stesso e l’inlera società civile. 

Certo, ad aggravare tale distacco con- 
tribuì la stessa Costituzione quando, ad 
esempio, previde (sono problemi di cui par- 
leremo in altra sede) la sopravvivenza in 
tempo di pace dei tribunali militari. La 
norma costituzionale attiene però più sensi- 
bilmente al principio costituzionale di buon 
andamento dell’organizzazione amministra- 
tiva dello Stato previsto dall’articolo 97 del- 
la Costituzione, che deve riflettersi nelle 
forze armate, proprio nella misura in cui 
queste devono rappresentare non più un 
corpo separato della società, con una ideo- 
logia a sé stante e non rispondente a quel- 
la che informa le altre istituzioni, ma uno 
strumento raccordato di continuo all’evol- 
versi della società. 

La condizione militare, dunque - dicevo 
in Commissione -, non nasce da un pote- 
re estraneo al popolo, come avveniva per 
i corpi militari regi qui evocati tante volte 
(dall’onorevole Labriola, dall’onorevole Eli- 
seo Milani, dall’onorevole Cicchitto), che 
derivavano la loro stessa istituzione dal so- 
vrano, né da un privilegio che ne sanzio- 
na la soprawivenza in un corpo separato, 
contrario ai principi costituzionali, ma dal- 
la osservanza della Costituzione che fa dei 
singoli altrettanti cittadini disponibili al- 
l’adempimento di inderogabili doveri di so- 
lidarietà politica e sociale e quindi dispo- 
sti, cioè pronti ad adempiere tali doveri 
con preparazione e capacità sia dal punto 
di vista morale, sia dal punto di vista 
tecnico. 
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La necessità di &deguarsi a questa e- 
spressione indusse il Governo a proporre la 
formulazione originaria dell’articolo I del 
disegno di legge, che recitava: (( Le forze 
armate sono espressione del popolo italia- 
no ... )I .  Per la verità, proprio io mi preoc- 
cupai della equivocità di questa formula- 
zione, ritenendo che espressione del popolo 
italiano sia il Parlamento e ricordando an- 
che che in molli ‘paesi, in momenti diffi- 
cili (come nel caso di tentativi di colpi di 
Stato), si manifesta l’esigenza di fare ri- 
spettare la Costituzione da parte . dell’eser- 
cito, espressione del popolo da esso rappre- 
sentato. Abbiamo pertanto preferito la for- 
mulazione dell’articolo i, accolta dalle 
Commissioni riunite, che recita: (( Le forze 
armate sono al servizio della Repubblica; 
il loro ordinamento e la loro attività si in- 
formano ai principi costituzionali )). 

Devo dire che il disegno di legge pre- 
senta - e su questo ci siamo battuti, per 
cercare di evitarla - una certa ridondanza, 
una serie di affermazioni che richiamano 
principi fissati dalla Costituzione e che, 
proprio perché tali, non potevano essere 
messi in dubbio dalla legge stessa. Perso- 
nalmente preferisco un sistema più sempli- 
ce di legislazione: la legge non deve con- 
tenere definizioni, ma deve offrire disposi- 
zioni chiare e precise. Forse, però, in que- 
sto caso, data la mancanza di una legisla- 
zione tradizionale e ‘per il fatto che per la 
prima volta ci troviamo a legiferare in 
questa materia, siamo nelle stesse condizio- 
ni in cui si trovavano i consigli regionali 
quando vararono gli statuti. Tutti, infatti, 
ritennero di dover ripetere nei propri sta- 
tuti le stesse norme costituzionali che fis- 
savano le loro competenze. 

~ Vorrei a questo punto porre alcuni que- 
siti. I1 primo riguarda il fatto se la riser- 
va di legge, di cui all’articolo 52 della 
Costituzione, sia assoluta o relativa o sol- 
tanto parziale, nel senso di riferirsi soltanto 
alla disciplina dei limiti e dei modi della 
coscrizione obbligatoria, senza estendersi ai 
modi di svolgimento del servizio militare. 

L’articolo 52 della Costituzione afferma 
che la difesa della patria è un sacro dove- 
re del cittadino e che, per tale difesa, è 
obbligatorio il servizio militare, ponendo 
due limiti all’esigenza fondamentale della 
efficienza del servizio medesimo: non si 
deve, cioè, pregiudicare il lavoro del cit- 
.tadino né l’esercizio dei suoi diritti politi- 
ci, informando l’ordinamento delle forze ar- 

mate allo spirito democratico della Repub- 
blica. 

I1 dove-re, quindi, è l’anima del servizio 
militare; solo compatibilmente con tale do- 
vere e con l’esigenza della massima effi- 
cienza delle forze armate vanno rispettati 
e riconosciuti per quel periodo i diritti del 
cittadino che non vengono meno, ma che 
(come è detto nel testo della Commissione) 
affievoliscono in riferiment,o ad alcune mo- 
d,alità di esercizio. 

L’articolo 97 della Costituzione prescrive 
che i vari rami della pubblica amministra- 
zione siano organizzati in modo tale da 
assicurare il loro buon andamento. Cid 
significa che l’ordinamento delle forze ar- 
mate, essendo diretto al fine essenziale e 
vitale della difesa della patria, deve preoc- 
cuparsi ,della loro massima efficienza per 
conseguire quello scopo. All’efficienza mili- 
tare, quindi, va subordinata ogni non pri- 
maria esigenza. 

Nell’intento della migliore definizione 
normativa così finalizzato, l’articolo 52 del- 
la Costituzione, nel sancire le norme sul 
servizio militare obbligatorio, fa espressa- 
mente salvi, tra i diritti del cittadino. 
quelIi relativi alla posizione di lavoro e 
quelli politici. Per il resto ha previsto che 
l’ordinamento militare si uniformi allo spi- 
rito democratico della Repubblica; ciò signi- 
fica che è necessario salvaguardare ogni di- 
ritto costituzionalmente garantito ed in ogni 
caso la dignità della persona, compatibil- 
mente con la massima rispondenza dell’or- 
dinamento alle esigenze di efficienza delle 
forze armate. 

A proposito del richiamo ai vari diritti 
garantiti dalla Costituzione qui ripetuto da 
alcuni colleghi, sono convinto che il nostro 
giudizio non d,eve partire dalla necessith in- 
derogabile della loro osservanza; questa ne- 
cessità riguarda solamente la posizione di 
lavoro del cittadino e l’esercizio dei diritti 
politici. 

La tesi contraria di alcuni colleghi è pro- 
spettata anche dal professor Vassalli, il qua- 
l’e ritiene si possa affermare che, dove il 
Costituente ha inteso limitare l’esercizio di 
alcuni diritti, lo ha sancito espressamente, 
come nel caso del divieto di iscrizione a 
partiti politici nei confronti dei militari di 
carriera in servizio attivo. Tale divieto 6 
previsto come possibile nell’articolo 98 della 
Costituzione. Quel parere non convince sia 
per la non applicabilità in riferimento al 
problema del richiamo, sia per l’assurdo cui 
il suo nccoglimento condurrebbe. L’iscrizione 
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ad un partito B una delle massime espres- 
sioni del diritto politico del cittadino e per- 
ciò- se era stabilito che due erano i diritti 
non superabili: il diritto al lavoro e i di- 
ritti politici, era evidente che l’ipotesi del- 
l’eschisione della iscrizidne ai partiti, per i 
militari di carriera, trattandosi di una delle 
più alte espressioni del diritto politico, non 
poteva che essere espressamente prevista 
dall’articolo 98 della Costituzione. I3 proprio 
il richiamo a questo articolo che ci fa per- 
venire alle conclusioni opposte alle quali è 
giunto’ il professor Vassalli. All’articolo 98 
non può attribuirsi tale significato, direi an- 
zi che l’articolo richiamato è prova ulteriore 
dell’esigenza di limitare taluni diritti costi- 
tuzionali che non sono compatibili con la 
specificità dell’ordinamento militare. . 

La tesi diversa sostenuta da alcuni col- 
leghi condurrebbe all’assurdo che un ser- 
vizio militare, pur obbligatorio, dovrebbe 
rispettare la libertà personale e domiciliare, 
la - Iibertà di circolazione e di soggiorno, 
quella di espatrio. tutte, le libertà insomma. 
previste dalla Costituzione. Ritengo che nes- 
suno venga a sostenere che il militare possa 
espatriare nel momento in cui è chiamato 
alle àrmi. Per questi motivi ritengo quindi 
più opportuno l’accogliniento della tesi che 
individua una riserva parziale e non totale 
di legge nell’articolo ’ 52 della Costituzione. 
Come giustamente ha fatto rilevare ieri lo 
onorevole Martore] li, n8ell’articolo 3 del te- 
sto. in esame si stabilisce che ai militari 
spettano i diritti riconosciuti dalla Carta co- 
stituzionale repubblicana, ma subito dopo si 
dice che per. garantire l’assolvimento dei 
compiti propri delle forze armate la Legge 
(non quindi il regolamento, che non può 
avere potestà normativa in tema di diritti 
soggettivi‘) impone al militare limitazioni 
nel1,’esercizio di alcuni ,diritti. Questa possi- 
bilità di limitazione discend,e espressamente 
dalle norme costituzionali. 

Si è poi voluto stabilire che il ministro 
della difesa, prima del varo del regolamen- 
to sulla disciplina militare: dia comunica- 
zione, alle Commissioni permanenti compe- 
tenti per materia dei due rami del Parla- 
mento. dello schema di regolamento in ese- 
cuzione della presente legge. Anche su qixe- 
sto argomento abbiamo molto discusso i n  
quanto vi era chi sosteneva che si dovesse 
svolgere un dibattito in sede di Commissio- 
ne., Noi abbiamo sollevato delle eccezioni di 
carattere costituzionale rispetto -all’eventua- 
lità di una riforma. dell’iter di approvazione 
d,elle leggi e soprattutto di uno  .spostament,o 

delle ‘rispettive responsabilità del Governo e 
del Parlamento: le Camere non d:evono assu- 
mersi poteri che non eiano quelli di carattere 
legislativo, non devono neanche scaricare di 
responsabilità il Governo. Da qui discehde la 
liegittimità costi~uziona~e degli articoli 3 e 5 
che è stata pur messa in dubbio dzlla pregiu- 
diziale presentata dai gruppo radicale. 

Vi è un altro dato importante, cioè 
quello che riguarda l’articolo 98 della Co- 
stituzione che consente al Parlamento di 
prevedere per i militari di carriera il di- 
vieto di iscrizione a partiti politici. Noi 
abbiamo ritenuto estremamente pericolosa la 
politicizzazione delle forze armate e la iscri- 
zione ai partiti. Ricordo di aver parteci- 
-pato a Brescia, insieme all’onorevole Bal- 
zarno ed al senabore Pasti ad un dibattito, 
nel quale sostenevo l’inopportunità ilella po- 
1 i ticizzazione delle forze armate, mentre il 
senatore Pasti sosteneva che avremmo po- 
tuto stabilire che ci si poteva iscrivere solo 
ai partiti dell’aroo cost.ituzionale. Risposi 
che non siamo ancora a questo punto nella 
vita democratica del nostro paese. Se si ap- 
plica la limitazione prevista dall’articolo 98 
della Costituzione (e con me si dichiarò 
d’accordo l’onorevole Ba.lzamo) non è pos- 
sibile operare una discriminazione tra par- 
titi all’interno delle forze armate. Abbiamo 
sempre, quindi, guardato con diffidenza la 
possibilità di iscrizione ai partiti per i’ mi- 
literi di carriera, anche se in questi lrenta 
anni, non essendosi legiferato in materia, 
il limite non è stato posto e non vi è al- 
cuna legge ordinaria nel diritto positivo del 
nostro paese che vieti ai militari l’iscrizio- 
ne ai partiti. 

I1 legiferare in questo momento avrebbe 
significato un passo indietro, per cui ab- 
biamo imposto una serie di limitazioni, sta- 
bilendo che le forze armate come tali, come 
istituto, in ogni circostanza si debbano man- 
tenere al di fuori delle competizioni politi- 
che. Abbiamo posto ai militari dei condi- 
zionamenti; ed è inutile discutere se siano 
costituzionali o meno. 

Al massimo, possiamo discettare se tali 
norme ‘discendano dall’applicazione dell’ar- 
ticolo 98 della Costituzione, il quale pre- 
scrive che si possono stabilire limitazioni al 
diritto di iscriversi ai partiti politici. E chia- 
ro che si possono stabilire norme che non 
vietano l’iscrizione ai partiti politici, ma 
che non consentono l’esercizio di attività 
politica e di partito. Confermo, comunque, 
la mia posizione di grande perplessità sul- 
l’argomento, non certo per una ragione di 
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parte, ma ,per una preoccupazione di or- 
dine obiettivo rispetto alla pericolosità di 
una eventuale presenza organizzata dei par- 
titi politici tra le forze armate, che nel no- 
stro paese non hanno la tradizione di casta 
o di classe che si registra in altri paesi. 
Presentare ogni proposta di modifica par- 
tendo dal presupposto che vi debba essere 
una diffidenza nei confronti delle forze ar- 
mate è un grosso errore di impostazione, 
che viene compiuto nel nostro paese. 

Abbiamo inoltre espressamente stabilito 
che non si può confondere la rappresen- 
tanza interna con l’organizzazione sindaca- 
le. Con l’art,icolo 8, abbiamo stabilito che 
i militari non possono esercitare il diritto 
di sciopero, né costituire associazioni pro- 
fessionali a carattere sindacale o aderire ad 
al tre associazioni sindacali. Si pongono poi 
alcune condizioni, per lo menc di infor- 
mazione, rispetto alla costituzione di asso- 
ciazioni tra cittadini e militari, ma non in- 
tendiamo confondere gli organi di rappre- 
sentanza con organizzazioni sindacali. 

Abbiamo espressamente previsto nell’ar- 
ticolo 8 il divieto di costituzione di asso- 
ciazioni sindacali e con l’articolo 17 tre 
livelli negli organi della rappresentanza 
militare, con la prescrizione della non rie- 
leggibilità dopo due anni, per evitare di 
costruire una professionalità dei rappresen- 
tanti, che ifn certo modo esiste nelle orga- 
nizzazioni sindacali. 

Abbiamo poi fissato con chiarezza le 
competenze dell’organo centrale di rappre- 
sentanza, che riguardano la formulazione 
di pareri, di proposte e di richieste su 
tutte le materie che formano oggetto di 
norme legislative o regolamentari, circa la 
condizione, il trattamento, la tutela dai mi- 
litari; aonché l’esclusione del suo interven- 
to - perché la legge bisogna guardarla nel 
suo giusto bilanciamento - nelle materie 
concernenti l’ordinamento, l’addestramento, 
le operazioni, il settore logistico e operati- 
vo, il rapporto gerarchico funzionale e 
l’impiego del personale, che sono compe- 
tenze e responsabilità proprie dell’ammini- 
strazione militare. Ricordiamo poi la pos- 
sibilità che abbiamo previsto di audizione 
dell’organo centrale della rappresentanza 
presso le Commissioni difesa della Camera 
e del Senato. 

Vi è poi l’altro delicato problema della 
rappresentanza dei livelli intermedi e dei 
loro rapporti con gli enti locali (regioni e 
comuni). A,nche su questo il dibattito B 
stato approfondito e ci ha permesso di per- 

venire ad una soluzione che ritengo giu- 
sta, evitando la dicotomia della rappresen- 
tanza e cioè l’assunzione di  una rilevanza 
esterna alla rappresentanza che deve essere 
invece interna e deve operare nei confronti 
dell’amministrazione militare. Abbiamo sta- 
bilito soltanto che l’amministrazione mili- 
tare può valersi degli orga;ni di rappresen- 
tanza locali, ai fini dell’assistenza e dei 
rapporti con la politica locale, nei contatti 
con le amministrazioni degli enti locali, 
superando così un problema particolarmen- 
te ilnsidioso - ripeto - in un tipo di orga- 
nizzazione come quella militare. 

Un’altra serie di garanzie abbiamo pre- 
visto per l’esercizio delle funzioni dei rap- 
presentanti, ad esempio in riferimento alla 
nomina dei difensori nell’ambito del pro- 
cedimento disciplilnare, e con altre misure. 

Prima di soffermarmi sulla proposta so- 
cialista dell’istituzione del commissario par- 
lamentare desidero esprimere u,na breve 
considerazione sulla questione della disci- 
plina. A questo proposito è sorto il pro- 
blema, che può sembrare nominalistico, de- 
gli arresti, i,n relazione alla legittimità CO- 
stituzionale di una sanzione che appariva 
quasi penale e che comportava la privazio- 
ne della libertà personale del cittadino, iin 
contrasto quanto meno apparente con la 
Costituzione che prevede all’articolo 13 che 
tale sanzioine possa essere inflitta soltanto 
con provvedimento motivato dell’autorith 
giudiziaria competente. Pur  essendo l’arre- 
sto una sanzione disciplinare e non un 
provvedimento di natura giurisdizionale, ab- 
biamo ritmuto di dover eliminare l’equivo- 
co e quindi abbiamo parlato più opportu- 
namente della consegna di rigore per un 
massimo di 15 giorni; consegna di rigore 
che, data la sua particolare gravith, verrh 
appositamente disciplinata nel regolamento. 
Naturalmente tutte le sanzimi che attengo- 
no allo status del militare non possono che 
essere riservate ad una normativa legisla- 
tiva. 

I1 gruppo socialista, in sede di Com- 
missione, ha formulato la proposta di isti- 
tuzione del commissario parlamentare alle 
forze armate mediante una delega in ma- 
teria al Governo. L’onorevole Labriola ha 
invitato noi parlamentari, anche in questa 
aula, a superare le nostre anguste e pove- 
re conoscenze di periferia per spaziare nel 
più vasto contesto internazionale ed am- 
pliare il nostro sapere superamdo il timo- 
re o il dubbio di qualche cultore dell’anti- 
quariato costituzionale e di altri ben pill 
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robustamente nutriti di vedute politiche 
conservatrici. Non ho accertato a quale del- 
le due categorie possiamo noi eventualmen- 
te appartenere. Per spaziare di più il col- 
lega ha voluto confondere l'istituto del com- 
missario parlamentare, se non addirittura 
del difensore civico, tanto per attrarsi la 
simpatia dell'autorevole collega Bozzi, con 
il commissario parlamentare per le forze 
armate. 

Sappiamo bene che il problema i! mol- 
to vivo nei paesi di democrazia europea e 
che di esso si 6 molto occupata anche' la 
nostra dottrina, anche in relazione ad al- 
cune proposte di legge e alla introduzione 
del difensore civico in alcuni statuti re- 
gionali. 

I1 problelma, però, non può 'esNere af- 
fr,ontato 'e 'risolto in questa siedme, quasi di 
wppiattmo, surrettiziamente. N'on pronuncilo,, 
dunque, un parere definitivo sull'istituto: 
pongo soltanto degli interrogati vi.  Le criti- 
che mosse all'istituto della rappresentanza - 
anche dal partito so,cialista - si vogliloao 
forse :r isolverce srvuo,t anId,o 'di sligni fica t o 1 ' isti - 
tuto dlellia rappresentanza ed affidandlo ,al 
colmmissario l'a tutela dei dliritti e d,egli 
interessi dei militari, anzich6 alla capacità 
di ,autor%ppr~es~entanza di qu'esti ultimi ? Si 
vulolle diminuire l'inciidenna dlell',eslecutiv,o, 
del Governo,, in una m1atreri.a così dmelioata, 
o m e  quella militar,e ? Come si con,cilia la 
istituzi,one ,del oommissssari'o parlamentane - 
lo dioeva autoaevolment,e l'onorlevole B,ozzi 
- oon il poltere di inchilesta dielle Clamer,e, 
di 1cu.i all',arti'colo 82 -~dtell~a Ccostituzione ? 
Nmon sorgono f,ors'e d'egli interrogativi anche 
su1l.a sua legittimità oostituzionale ? 

La propoeta siooiabista tenta di risolv,e.re 
il prolbllema trasforrmand~o I'istiMo, ch,e in 
tutti gli altri paesi o, comunque, nella 
m,aggi,or #parte )di ressi, h.a una propria ,au- 
honomia, in unja fili,azizone fiduciaria del 
Parlamento tshesso, di cui Idiiviene quasi un 
organo interno. La proposta csioci,alista tra- 
sforma, inf'atti, il ooimmissario parllam,en- 
tare, forse propri,o nel tentativo di supe- 
rar,e il pr,obllema delba legittimità oostitu- 
zilonalme, posto abl'articolo 82 della Colditu- 
zionme, in un organo intemo) del Parla- 
mento,. 

Esi,srte, poi, il pr,oblema del motivo per 
il1 qude  'essjo vi'enxe istituito in un so,lo set- 
tore. AIPorché fa riferimento la quanto av- 
vi1en.e n'egli <alLri peesi, l'lonorevo81e Labriola 
d'eve indioarci i ,pa,esii nei quali esiste il 
commissario parlamentare all,e forz?e arma- 
te, ,non il oommissario parlamentare come 

istituto ulteriore di controllo e di appdlo, 
per 'le fattispecie che non colmportino le- 
sioni di diritti o di intenessi legittimi. Nei 
confronti di que1l.a che si #definisce (( ma- 
lamxministnazione )) o ammini,stpazione n0.n 
perf,etbamente equa e giusta, si B voluto 
inventare un altcro organisuno che garantis- 
se, comunqu,e, nmei rigwardli di tutta la pub- 
blica amministrazione. Se si vuomle una isti- 
tuzione di questo, geaere, però, o,ccorre por- 
si problemi più incisivi, rioorrendo, nel 
nost,ro paese, .ad wna legge di revisione 
costituzi~on~al~e. In caso oontrario non ci s i  
può che li,mitare a creare un nuovo organo 
di controllo, tendente a tutelare il cittadino 
coantro l'abuso, latamente inteso e non com- 
postante - oomle dicevo - lesioni di diritti 
e dii interesai 1,egittimi da parte della pulj- 
blica ,amminisitr.azio,ne. 

Deve trattarsi, qui,ndi, di  una figura 
compatibile co'n il nostfio sistema coetiltu- 
zionale e tale n'oa è l'a proposta socialista 
ch,e prevedre ch'e 1.e attribuzioni fondamen- 
tali dlel commissario parlam'enbare abbiano 
oome oggetto principale 1.a tutela - cito te- 
stualmente - dell'es.ercizio dei diritti 'slolg- 
gettivi $e diegli interessi dcegli appartenenti 
alLe fo,rze armate. 

Come sii conccbli,a questa norma ooin l'ar- 
Iticol,o 113 d,ella Costituzilane', 'che riserva 
la tutela d,ei diritti alla magistratura urdi- 
ntarisa e qweilla d,egli ti,nteresisii legittimi sem- 
pr,e ad organi giuri'sd,izi,onali, ,anche se spe- 
ciali ? Go$mIe risolvere, poi, il prolblema del- 
la ind-ividu'alità o della col1,egialità d,ell',or- 
gano, che il partito socialista sembra supe- 
rare attribuendlo entrambe 1.e funzioni (per 
allcun,i 'aspetti col'legi.ali, per altri indivi- 
duali) all'organiamo in questione ? Si rispet- 
ta, quindi, l'articolo. 82 della Costituzione, 
con 1.a prtoposta di fare del commissario 
quasi un orga,no interno della Camersa? fi 
possibile istituire un ,organismo permanen- 
te, cioè in forma stabil,e, con oompiti ,di 
controllo e con poteri inquiir,enti, mentre 
la Clostituzi,one prevedle l'esercizio della 
funzione di co,ntrollo 'del Par1am.ent.o ogni- 
qualvolta sorga Ira necessità di una iachie- 
sta, in matmeria di pubblico interesse ? Cioè, 
come sii conctilia l'articolo 82 della Costitu- 
zhne ooa la creazione di un oygano per- 
mlan,ente ad8i inchiesta ? 

Eco0 taluni intenrogativi - mi consenta 
l'onorevole Labriola -. cui potrebbero' es- 
serne ,aggiunti altri, ch,e Noi inducono ad 
aPp%f,on8dire ed al4,argare l',esame d'ella prlo- 
pos,ta socialista, non fosse altro che per 
ad,eriae all'invito, così cortesemente rivol- 
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tmi,. di approlfondire la nostra conoscenza 
drel,la -stesisa, ma &e ci impongono anche 
di non inowrere in superficialimi ,e di 
non awedere ad impPowisiazioai, pur .se 
fon,d’ate su notevoli capacità di intuita, del- 
le quali purtroppo alcune volte si vanta 
scnpnattutto il popolo meridi,onale (e l o  di- 
co pPoprilo come meridi,onal,e), perché non 
- B  solo mll’intuito che si debbono fondare 
le formulazioni legidative, ma soprattutto 
sul nsecessario ,approif,ondimento, oosa che 
ci ,ppoponiamol di fare ulteriormente. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si- 
gnor ministro, mi avvio rapidamente alla 
conclusione per svolgere alcune considera- 
zioni.. , 

PRESIDENTE. Poche, onorevole Gava, 
perché le restanto soltanto alcuni minuti 
di tempo ! 

GAVA. Concluderò prima dello scadere 
-del tempo a mia disposizione. Dicevo dun- 
que che intendevo svolgere alcune conside- 
razioni sulle affermazioni che anche l’ono- 
revole Cicchitto ha ripetuto. Mi sembra 
quasi di aver capito che il partito socialista 
P: contrario a questo provvedimento non 
tanto in considerazione della normativa in 
esso contenuta, perché al riguardo debbo 
dare atto all’onorevole Labriola di avere 
indicato nella sua relazione di minoranza 
molti aspetti positivi della stessa, quanto 
piuttosto per il sospetto che si sia formata 
in Parlamento una maggioranza tra demo- 
crazia cristiana e partito comunista. L’op- 
posizione del partito socialista non sarebbe 
quindi rivo1t.a ai contenuti del disegno d i  

.legge, ma a questa strana maggioranza. 
Debbo dire onestamente che ciò non è ve- 
ro. Abbiamo agit.0, in sede di Comitato ri- 
&etto, in collegamento con le altre forze 
politiche; l’onorevole Bozzi e l’onorevole 
Bandiera hanno preannunziato il loro voto 
favorevole. E accaduto, per altro, che la 
discussione di questo provvedimento sia 
caduta proprio nel momento in cui da tutte 
!e parti si diceva vi fosse un patto parti- 
I:ol&re tra democrazia cristiana e partito 
Lomunista, e ciò può aver influito anche 
mll’atteggiamento assunto, in sede di Com- 
missione, dal partito socialista, che pure 
prima aveva camminato con noi un po’ 

-più speditamente, in sede di Comitato ri- 
stretto. 

Non sono autorizzato a svolgere consi- 
derazioili su questa materia. Vorrei sol- 
t,anto ricordare che in quest’aula, qualche 

giorno addietro, sono state autorevolmente 
indicate le posizioni politiche da ciascuna 
forza assunte. Noi abbiamo inteso sottoli- 
neare la nostra volontà di  contribuire a 
riformare, in senso moderno e innovativo, 
l a  disciplina militare, perché vogliamo che 
nel nostro paese non si ripetano fatti che 
possano ricordarci la definizione usata da 
un uomo di altissima cultura, Saul  bello^, 
nell’lloino in bilico, quando, parlando del- 
l’evaso dall’ultimo giorno di vita borghese, 
leva un gioioso hurrah al regolamento di 
disciplina, che lo libera da ogni responsa- 
bilità e lo affranca da ogni dovere di deci- 
dere. Noi vogliamo che anche il militare 
sia cittadino, che sia responsabile, che ab- 
bia sempre viva la propria dignit8 di  uomo 
per decidere responsabilmente. (Applausi al 
centro), 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare lo 
onorevole Savoldi. Ne ha facoltà. 

SAVOLDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, svolgerò brevi 
considerazioni sul disegno di legge che è 
al nostro esame. Esso rappresenta, come 
hanno già rilevato altri colleghi, un mo- 
mento importante nel processo di demo- 
cratizzazione delle forze armate ed offre 
l’occasione, come è emerso dal dibattito, 
per una valutazione sulle fasi d i  sviluppo 
di questo processo, sui ritardi e le remore 
che ad esso si frappongono; ma anche sui 
passi in avanti che in questa direzione so- 
no stati fatti in virtù dell’accresciuta sen- 
sibilità democratica del paese, delle lotte 
che si sono sviluppate e dei nuovi rapporti 
di forza che si sono determinati. Durante 
la prossima settimana sarà all’ordine del 
giorno del Parlamento anche la riforma 
dei servizi segreti: si tratta di un ulteriore 
aspetto di questo processo, importante co- 
me quello della fissazione di nuove norme 
sulla disciplina militare, che concorre ad 
adeguare gli ordinamenti delle forze arma- 
te al dettato costituzionale. 

E un’esigenza questa che si accompagna, 
come ha rilevato anche il collega Bozzi sta- 
mane, a quella di una revisione del codice 
militare di pace e dell’e funzioni dei trihu- 
nali militari; ma anche ad un’esigenza più 
vasta di una legge militare per uno status 
dei militari di carriera, di un rinnovamento 

.della legge sull’avanzamento e di  una nuova 
confihrazione della subordinazione gerarchi- 
ca che deve trovare esatta definizione anche 
per i vertici politico-militari. 
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I1 ritardo che in questo campo vi è shtc 
è all’origine dello stato di disagio, di inso- 
disfazione e di protesta che si esprime ai di- 
versi livelli del nostro apparato militare. Ri- 
teniamo che a questa istanza di libertà, di 
democrazia, ma anche di efficienza e di 
funzionalità che viene dagli appartenenti al- 
le forze armate, si debba corrispondere con 
una politica di riforme coerente e coraggio- 
sa evitando le tentazioni repressive verso chi 
enuncia e manifesta tali necessità. 

I3 questa una costante della posizione so- 
cialista che abbiamo sostenuto anche negli 
anni in cui il partito ha. avuto responsabi- 
lità nei Governi di centro-sinistra, spesso 
rimanendo isolato sotto il peso di una pole- 
mica strumentale che distorcendo le nostre 
posizioni tendeva a farci apparire, come è 
avvenuto, per esempio, quando abbiamo 
scritto queste cose nella relazione al bilan- 
cio della difesa per il ’74, dei sovvertitori 
delle forze armate e dei loro ordinamenti. 

Tanto pii1 riteniamo giusta la nostra po- 
sizione oggi che nella coscienza dei nostri 
cittadini e nelle forze politiche democratiche 
è cresciuta la volontà di non fare delle for- 
ze armate un corpo separato dello Stato. 

Per evitare ciò noi siamo sempre del pa- 
rere che è necessario assicurare parith di 
diritti e tutela della dignità dell’uomo ne& 
sfera militare, libertà di pensiero,, di diritt,o 
di associazione, di riunione e di libertà po- 
litica come la Costituzione prevede per tutti 
i cittadini compresi quelli che fanno parte 
della stru tttura a fini certamente bellico-di- 
fensivi ma anche etico-sociali delle forze 
armate. 

Chiedere che a questi principi sostanziali 
si ispiri il disegno di legge al nostro esame 
e che venga lasciato il minor spazio possi- 
bile alla discrezionalità dell’esecutivo e della 
gerarchia militare nel formulare il regola- 
mento di attuazione, ed insistere perché il 
Parlamento abbia la pih ampia facoltà di 
intervento nella materia, è affermare una 
esigenza di rinnovamento e di difesa delle 
nostre istituzioni democratiche delle quali le 
forze armate sono elemento essenziale. 

Affermando ciò abbiamc! ben presen- 
te il profondo travaglio del movimento ope- 
raio e ’socialista per superare posizioni uto- 
pistiche di un’  antimilitarismo fuori luogo e 
il contributo che abbiamo dato all’evoluzio- 
ne compiuta dal nostro paese quando, attra- 
verso la Resistenza e la cacciata del fasci- 
smo e della monarchia, si è dato un nuovo 
asset.to istituzionale che ha rifondato nei 
suoi significati il servizio militare. 

J3 da questa premessa che discende la 
nostra posizione di militanti del movimento 
operaio socialista impegnati nell’attuazione 
della società prefigurata nella nostra Costi- 
tuzione e a dare il nostro contributo a que- 
sto rinnovamento delle forze armate. 

Desideriamo così ricordare anche noi, co- 
me già hanno fatto altri colleghi, che il 
contenuto ed i limiti dell’obbligo militare 
nel nostro ordinamento si ricavano da alcu- 
ne norme costituzionali, prima tra tutte 
quella testé ricordata dall’articolo 52 della ’ 
Costituzione secondo cui: (( La difesa della 
Patria è sacro dovere del cittadino. I1 ser- 
vizio militare è obbligatorio nei limiti e mo- 
di stabiliti dalla legge. I1 suo adempimento 
non pregiudica la posizione di lavoro del 
cittadino, né l’esercizio dei diritti politici D. 
E infine che (( l’ordinamento delle forze ar- 
mate si informa allo spirito democratico 
della Repubblica )). 

La norma che distingue tra il dovere 
generale di difesa della patria e quello più 
specifico di prestare servizio militare enun- 
cia una serie di principi dai quali deve 
trarre fondamento una legge sull’ordina- 
mento militare. La prima indicazione, che 
ci viene dalla formulazione anche letterale 
dell’articolo 52, è che nel primo comma, a 
proposito del dovere di difesa, non si fa 
riferimento a modalità e limiti di esercizio 
di detto dovere, che interessa tutti i citta- 
dini, a prescindere dalla loro idoneità fisi- 
ca e persino dal sesso. Una.più precisa spe- 
cificazione il contenuto del dovere di difesa 
trova poi nella concezione costituzionale dei 
rapporti internazionali tra la nostra Repub- 
blica e gli altri Stati, laddove, nel sancire 
che l’Italia ripudia la guerra come stru- 
mento di offesa alla libertà degli altri po- 
poli e come mezzo di risoluzione delle con- 
troversie internazionali, l’articolo 11 della 
Costituzione, come è stato ricordato, indica 
anche chiaramente che nel nostro ordina- 
mento il ricorso alla guerra è possibile solo 
quando sia dettato dall’esigenza di difen- 
dere la nazione da un’aggressione esterna. 
I1 concetto di guerra difensiva sotteso al- 
l’articolo 11 della Costituzione determina la 
nozione di difesa cui fa riferimento l’arti- 
colo 52; dal collegamento dei due articoli 
emerge la direzione e l’incidenza del dove- 
re di difesa. I3 un obbligo che, per dettato 
costituzionale, sorge nel momento in cui, 
secondo l’articolo 78 della Costituzione, le 
Camere deliberano lo stato di guerra; que- 
st’ultima, secondo l’articolo 11, può essere 



Atti Parlamentar2 - 9438 - Camera dez Deputata 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 1977 

proclamata soltanto in caso di aggressione 
da parte di uno Stato straniero. 

Nel nostro sistema costituzionale, perciò, 
esigenze di difesa interna non possono legit- 
timare l’introduzione di limiti ulteriori alle 
situazioni giuridiche soggettive che l’artico- 
lo 11 riconduce in maniera tassativa alle 
sole esigenze di difesa esterna della Repub- 
blica. 

Ci sembra corretta, sotto questo profilo, 
l’individuazione che si fa, nella legge dei 
principi al nostro esame, nel testo emen- 
dato dalle Commissioni riunite, dei compi- 
ti delle forze armate solo nello stretto set- 
tore della difesa militare, della difesa del- 
le istituzioni, del concorso alla difesa del 
suolo in caso di calamità naturali, esclu- 
dendo qualsiasi intervento di ordine pub- 
blico. 

L’ampia discrezionalitk che il costituente, 
ha lasciato al legislatore per disciplinare i 
limiti ed i modi del servizio militare trova 
poi nell’articolo 52 almeno tre ordini di 
criteri. Infatti il suo adempimento da una 
parte implica che non ne devono risultare 
pregiudicate la posizione di lavoro del cit- 
tadino e l’esercizio dei suoi diritti politici; 
e dall’altra che nel perdurare dello status 
militare non possono essere negake al citta- 
dino quelle prerogative che gli derivano 
dall’ispirazione democratica che deve avere 
lo stesso ordinamento militare, nel più va- 
sto contesto di quello giuridico generale. 
Questo articolo della Costituzione, mentre 
rappresenta il limite dell’autonomia dell’or- 
dinamento delle forze armate, si pone nello 
stesso tempo come norma fondamentale per 
stabilire in concreto il contenuto dell’obbli- 
go militare e le modalità del suo adempi- 
mento nel complesso bilanciamento dei rap- 
porti tra autorità dell’istituzione militare e 
libertà dei cittadini, così come ricordava 
nel suo puntuale intervento il collega Bozzi 
stamani. 

I1 senso della disposizione contenuta nel- 
l’ultimo comma dell’articolo 52 può essere 
còlto soltanto se si tiene presente da una 
parte il modello di reclutamento previsto 
dalla nostra Costituzione, che ha respinto 
il sistema professionale basato sul volonta- 
riato per aderire a quello della leva obbli- 
gatoria, e dall’altra che l’esigenza di inclu- 
dere la norma in questione in sede costi- 
tuente fu  avvertita soprattutto perché, si 
disse, non è pensabile che la gerarchia mi- 
litare soffochi la dignità della persona uma- 
na, come troppe volte ii avvenuto attraverso 
i regolamenti di disciplina militare. Fu ri- 

badito allora dall’onorevole Moro, sostenito- 
re di questa tesi, che l’esercito, senza venir 
meno al principio di unità e disciplina, 
nella sua organizzazione e nei suoi regola- 
menti, non deve mancare a quel rispetto 
della dignità e della libertà umana, che 
costituiscono l’elemento fondamentale del 
progresso civile. Con ciò, sottolineava l’ono- 
revole Moro, non si nuoce all’esercito, ma 
lo si rafforza rendendolo aderente allo spi- 
rito ed alla volontà nazionale. 

E ancora, è stato poc’anzi ricordato, il 
relatore all’Assemblea Costituente per que- 
sta parte del progetto di Costituzione, ono- 
revole Umberto Merlin, allorché rilevava nel 
suo intervento come la norma non possa 
significare altro se non che la disciplina 
militare, della quale non nega né il rigore 
né il principio di subordinazione gerarchica, 
deve rispecchiare non il metodo democrati- 
co, ma appunto lo spirito democratico, della 
Repubblica, che pone a fondamento della 
convivenza sociale la dignità della persona 
umana, e questa dignità deve essere tutela- 
ta anche nel più intenso rigore della disci- 
plina militare. 

L’onorevole Moro e l’onorevole Merlin 
con le loro argomentazioni hanno posto così 
le premesse per le soluzioni da adottare 
nell’attuazione legislativa dell’articolo 52, e 
che non possono essere riduttive rispetto a 
quelle allora anticipate. In  sostanza, ai sen- 
si dell’articolo 52 della Costituzione, il ser- 
vizio militare, pur risolvendosi in un vero 
e proprio sacrificio temporaneo della libertà 
personale, non può mai significare pregiu- 
dizio dei diritti fondamentali del cittadino, 
che si articolano come altrethnti corollari 
dell’assetto democratico della Repubblica. 

L’articolo 52 non fa che riaffermare co- 
me limite insuperabile, anche in un ordi- 
namento così peculiare come quello mili- 
tare, il principio già sancito dall’articolo 2 
della Costituzione, secondo cui sono ricono- 
sciuti e garantiti i diritti inviolabili del- 
l’uomo sia come singolo sia nelle forma- 
zioni sociali dove si svolge la sua perso- 
nalità, come presupposto irrinunciabile per- 
ché si possa chiedere al soggetto stesso 
l’adempimento dei doveri ilnderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale. 

A,nche altri colleghi hanno ricordato che 
il secondo comma dello stesso articolo 52 
da una parte ribadendo l’inviolabilità del 
principio secondo cui a tutti i cittadini è 
riconosciuto il diritto al lavoro (tanto è 
vero che è. compito istituzionale della Re- 
pubblica promuovere le condizioni che ren- 
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dano effettivo questo diritto) e, dall’altra, 
garantendo al militare l’esercizio dei diritti 
politici, non fa che confermare la irrinun- 
ciabilità della prerogativa fondamentale del 
cittadino, ovvero la partecipazione effettiva 
all’organizzazione politica, economica e so- 
ciale del paese, come prevede I’articolo 3 
della Costituzione. 

Si tratta di un priacipio che trova una 
significativa specificazione nella norma con- 
tenuta ,nell’articolo 49, secondo cui tutti i 
cittadini hanno il diritto di concorrere, con 
metodo democratico, a determinare la po- 
litica nazionale. 

In  conclusione, la norma contenuta nel- 
l’articolo 52 della Costituzione ribadisce che 
il militare non cessa mai di essere uomo 
e cittadino, con tutte le implicazioni sul 
piano del rispetto della persona che questo 
pri,ncipio comporta i a  materia disciplinare, 
di regole di onore militare, di obbedienza 
agli ordini superiori, di garanzie giurisdi- 
zionali. 

E indubbio che questi indirizzi e nor- 
me costituzionali abbiano trovato negli ul- 
t,imi trent’anni poco spazio nell’ambito mi- 
litare: non tanto, come ha affermato il col- 
lega Bandiera, per una sorta di arretratez- 
za culturale della quale sarebbe affetta la 
classe politica del nostro paese, ma in 
quanto, secondo noi, è ve’nuta a mancare 
una volontà, politica che legiferasse con coe- 
renza democratica nella materia militare. 
come nelle altre questioni importanti sulle 
quali siamo largamente in arret,rato nell’at,- 
tuazione costituzionale. Ogsi i t,empi sono 
cambiati. JJe lotte che si sono svolte nel 
paese, , i l  maturare di una coscienza demo- 
cratica più sensibile al tema dei diritti 
civili, i nuovi rapporti tra. forze politiche, 
ai quali i1 partito socialista ha portato un 
contributo determinante, rendono possibili 
soluzioni più avanzate e rispondenti al det- 
ttato costituzionale. 

Questi nuovi rapporti tra i partiti demo- 
cratici, superando antiche discrimi,nazioni 
che assegnavano pregiudizialmente ruoli di 
maggioranza. o di opposizione ai diversi par- 
titi, hanno creato condizioni più democra- 
tiche e costruttive al nostro dibattito. con- 
sentenpo ad ogni forza politica, ad ogni 
gruppo, di ricerca-re sulle questioni gene- 
rali o sui particolari le Condizioni di i,n- 
tesa o di. confronto che meglio rispondano 
alle sue tradizioni, alla sua politica attua- 
le: alle prospettive che intende assegnarsi 
nella lotta politica del nostro paese. 

L’esame in Commissione di questa leg- 
ge ha dimostrato, con gli emendamenti ap- 
portati al testo originario governativo, oltre 
alla disponibilità del Governo, che esistono 
le condizioni per elimimnare le incertezze e 
le ambiguità che ancora permangono nella 
formulazione delle norme e per fare uln 
ulteriore passo in avanti. 

I3 per fugare queste ambiguità e reti- 
cenze, che ancora persistono nel testo con- 
cordato, che la posizione socialista è stata 
espressa con una relazione di mi,noranza 
che sottolinea i punti sui quali nel Comi- 
tato ristretto e in Commissioni riunite il 
dissenso non si è potuto comporre in sin- 
tesi unitaria. 

Vi 8, in primo luogo, la questione rela- 
tiva alla salvaguardia delle prerogative par- 
lamentari, in questa materia della discipli- 
na militare. E mentre ribadiamo, come han- 
no sostenuto in Commiss:ione i nostri com- 
pagni, che la nostra proposta non è di ap- 
provare per legge I’intera materia del rego- 
lamento, proponiamo ancora in questa sede 
di riservare alla legge la disciplina della 
posizione e della qualificazione dei modi di 
esercizio dei diritti e dell’adempimento dei 
doveri del cittadino militare, per rendere 
meglio aderente al dettato costituzionale, 
senza alcuna riserva, la norma che andiamo 
a stabilire. 

Le due questioni relative alla istituzione 
dell’ufficio del commissario parlamentare t? 
all’esigenza di rendere concreta e reale la 
rappresentanza militare ai diversi livelli SO- 

no makrie. s.ulle quali noi riteniamo che PO- 
trebbe ‘trovarsi in aula una soluzione che 
cons’enta di rendere la legge meglio rispon- 
dente alle finalità di democratizzazione delle 
forze armate. 

Abbiamo appreso gli scorsi giorni che si 
è aperto. un dibattito nel paese, che il ca- 
pogruppo della democrazia cristiana sta pro- 
muovendo una iniziativa per un condono O 

un’amnistia per i reati comuni minori, ini- 
ziative finalizzate allo scopo di rendere agi- 
bili le nostre carceri.. 

Nel momento in cui si discute d i  questo. 
noi riteniamo sia impossibile negare validi tà 
al,lta tesi di quanti sostengono - e noi socia- 
listi fra questi - che si debba andare, ap- 
provando questa legge, ad un provvedimento 
di clemenza per quanti cittadini in divisa 
siano incappati, negli anni scorsi, nei rigori 
eccessivi della legge militare, per avere So- 
stenuto le esigenze di democrat.izzazione, di 
Partecipazione e di adeguamento ai principi 
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cosLiLuzionali che soiio con tenuti nel prov- 
vedimento al nostro esame. 

Noi auspichiamo che di queste esigenze, 
rappresentate dal gruppo socialista senza 
strumentalisnio alcuno, ma nell’intenzione di 
fare chiarezza e di portare un contribiito, 
gli altri gruppi vorranno tener conto per 
giungere, nella fase finale, I a soluzioni ri- 
spondenti all’interesse generale. 

A conclusione, mi si consenta di rivol- 
gere un saluto deferente a quanti svolgono, 
nell’ambito delle forze armate, un servizio 
per il paese, in condizioni difficili ed in- 
grate (Applausi dei deputati del gruppo del 
PSI) . 

PRESIDENTE. I3 i,scritto a parlare l’ono- 
revole Costamagna. Ne ha facoltk. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, onn- 
revoli colleghi, ho voluto prendere la pa- 
rola su questo disegno di legge anche per- 
ché, personalmente, sono tra quegli italiani 
che ritengono ancora importante la funzione 
delle forze armate e l’appartenenza ad esse 
di quanti, tra i cittadini, sentono il sacro 
dovere della difesa della patria. 

Comincio dicendo che mi ha fatto una 
grande impressione constatare come su que- 
sto provvedimento si sia realizzato, almeno 
in Commissione, l’incontro tra le due forze 
politiche più grandi del paeFe, la democra- 
zia cristiana e il partito comunista. Questo 
mi ha impressionato in senso favorevole, 
perché significa che il nostro paese, nella 
sua stragrande maggioranza, non è anco- 
ra morto all’amor di patria, al desiderio 
della quasi totalità dei suoi cittadini di 
voler difendere l’indipendenza nazionale, 
l’integrità delle frontiere e del territorio. 

Personalmente, signor Presidente, sono 
stato tra i critici, nel recente dibattito, del- 
l’accordo tra i sei partiti, anche perche ri- 
tengo che un accordo politico di tale am- 
piezza dovrebbe e deve dare grandi risul- 
tati e prospettarsi grandi traguardi nell’in- 
teresse del paese, poiché, in caso contra- 
rio, sarebbe stato e sarebbe inutile e dan- 
noso l’averlo stipulato. 

Perciò, in tutta lealtà verso i deputati 
comunist,i, attribuisco un grande significato 
a. questa loro prima adesione in concreto 
ad una legge che non è di poco conto, da- 
to l’interesse del suo contenut,o e le deli- 
cate questioni di principio che coinvolge. 

La disciplina militare non è infatti un 
argomento secondario; essa, anzi, va con- 

siderata l’indice, il barometro, la cartina 
di tornasole di uno Stat.0. La disciplina 
militare è stata ed è piena, infatti, nei 
popoli che si possono considerare vivi: sen- 
za di essa, l’armata sovietica non avrebbe 
potuto difendere, pur tra grandi sacrifici, 
l’Unione Sovietica; senza di essa, malgrado 
le follie di Hitler, i tedeschi non avrebbe- 
ro potuto mietere grandi successi militari; 
senza di essa, l’Inghilterra non avrebbe po- 
tuto difendersi al tempo di Churchill; sen- 
za di essa, De Gaulle non avrebbe potuto 
ridare dignità di paese vincitore alla Fran- 
cia; senza di essa, infine, neppure Mao 
avrebbe potuto realizzare la sua grande 
marcia e compIetare Ia liberazione della 
Cina; così come, senza di essa, il popolo 
giapponese non avrebbe potuto godere del- 
l’onore delle armi da parte americana. 

I grandi popoli della storia, signor Pre- 
sidente, hanno sempre molto tenuto alle 
loro forze armate, dando un posto di ri- 
lievo alla disciplina militare, che non è 
mai stata - almeno per i grandi popoli - 
un insieme di norme giuridiche nate morte 
o inattuate; ma ha raggruppato norme vi- 
ve, espressione del consenso delle forze ar- 
mate (e non solo dei capi), necessarie al 
ruolo storico che questi popoli hanno avuto. 

Ben altro, invece, è il prestigio dei pae- 
si in cui le forze armate fanno e disfanno 
pronunciamenti militari, atteggiandosi il 
più delle volte a casta, a raggruppamenti 
faziosi che agiscono per conto di grandi 
interessi privati o stranieri. I3 così in Ame- 
rica, in Africa, in Asia, nella stessa Eu- 
ropa. 

Saluto percij, signor, Presidente, il con- 
senso dei comunisti a questa legge d i  rin- 
novamento come un atto di grande impor- 
tanza politica. I comunisti vengono infatti 
da molto lontano: vengono dal sovversivi- 
smo negatore ottocentesco di Bakunin; ven- 
gono dal pacifismo contestatore di Musso- 
lini e di Turati, ai tempi della guerra‘ li- 
bica; vengono dal pacifismo e neutralismo 
socialista, ai tempi della guerra 1915-1918; 
vengono dal disfattismo antistatale dei tem- 
pi di Caporetto. 

- Sono partiti, i comunisti, da un at.teg- 
giamento antimilitarista che tanto giovb, 
come pretesto, ai fascisti nel primo dopo- 
guerra; sono partiti dalla pura e semplice 
negazione degli altri eventi bellici nei qua- 
li, a torto o a ragione, è stato coinvolto il 
popolo italiano in questo secolo, approdan- 
do, signor Presidente, alla guerra partigia- 



Alti Parlamentari - 9441 - Camera de i  Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 19TI 

na e di liberazione, valorosamente combat- 
tuta contro il nazifascismo invasore. In 
questi trent’anni, i comunisti hanno rime- 
ditato e rimasticato tutta la grande tema- 
t.ica delle forze armate, incerti spesso se 
riconoscere le forze armate dello Stato an- 
che come loro forze armate, oppure se met- 
tersi contro di esse. 

Basti ricordare, a questo proposito, le 
appassionate polemiche degli anni ’50, quan- 
do taluni sostenevano che i comunisti sa- 
rebbero andati in montagna a fare la guer- 
ra di sabotaggio, qualora l’Italia fosse sta- 
ta attaccata dalle truppe del patto di Var- 
savia. Ed è perciò che ribadisco il mio 
saluto ai comunisti, perché ritengo che la 
loro. adesione a questa legge sulla disci- 
plina militare rappresenti la loro accetta- 
zione leale di questo Stato democratico e 
delle sue forze armate e soprattutto del- 
la volontà della stragrande maggioranza 
degli italiani di opporsi, costi quello che 
costi, a qualunque invasione straniera, sia 
ohe possa venire da occidente (evento im- 
probabile) sia che possa venire d a  orien- 
te (evento possibile). 

I3 importante, signor Presidente, questa 
considerazione dei comunist,i per le nostre 
forze armate, proprio raffrontandola con 1s 
eterna indecisione su questo e su altro ar- 
gomento da part,e dei socialisti, tra i qua1.i 
ancora ,vanno di moda tante riserve menteli 
antimilitari, quasi che un- popolo di un pae- 
se potesse rinunciare a difendersi qualora 
fosse aggredito, quasi che spese militari con- 
sistenti non vi fossero pure nella Svizzera 
neutrale o nell’austria neutrale o nei paesi 
di terza forza del genere iugoslavo o in- 
diano o algerino, o nei paesi socialisti, sia 
che si guardi al genere russo sia che si 
guardi al genere cinese. 

Mentre i comunisti hanno ben meditato 
sulle lezioni della storia, anche di quella 
reoente, ben poco i socialisti hanno impa- 
rato evidentemente dalla lezione dei colon- 
nelli greci e soprattutto dalla grande lezione 
del Portogallo. In Portogallo, infatti, è fi- 
nita bene perché i democratici hanno pre- 
valso, ma avrebbe potuto finir male, consi- 
derando che per due anni di seguito gene- 
rali, colonnelli e forze armate hanno alle- 
gramente dato spettacolo con pronunciamen- 
ti ed atteggiamenti di ogni genere, quasi 
che fossero un partito pditico o, peggio; 
una federazione di partiti. 

Premesso tutto ciÒ, signor Presidente, mi  
consenta di aggiungere una piccola nozione 

storica relativa alle nostre forze armate. Pur 
essendo piemontese, condivido il giudizio 
storico che non sia stata una cosa molto 
seria l’aver annesso, quasi come una addi- 
zione numerica, gli eserciti dei vari stata- 
relli italiani al vecchio e valoroso esercito 
del regno sardo. Fu una fusione che lasaih 
insodisfatti troppi ufficiali, creando malcon- 
tenti e rivalità destinati ad allargarsi nella 
vita dell’Italia unit.a; fra l’altro, per difen- 
dere il loro privilegio gli eredi della classe 
militare del regno sardo si atteggiarono a 
corporazione segreta, ritenendo di poter di 
fendere le loro carriere con l’avallo e la 
protezione della massoneria. Se ne videro. 
signor Presidente, i primi effetti nella terza 
guerra d’indipendenza, quando furono scon- 
fitti dagli austriaci in terra ed in mare. I1 
ricordo di Lissa e dei grandi processi che 
ne seguirono rimase amarissimo. Ed otte- 
nemmo il Veneto per le generose interces- 
sioni della Prussia e della Francia. 

Altri effetti ancora più paurosi vedem- 
mo nella guerra 1915-1918, quando solo per 
l’intervento, quasi autoritario, di Vittorio 
Emanuele I11 si riuscì a togliere il comando 
alla cricca piemontese d i  Cadorna, dandolo 
al piccolo generale napoletano Armando 
Diaz. Questa guerra tra cricche opposte, che 
nascevano nelle accademie militari, signor 
Presidenle, è continuata, anche se più occul- 
tata, nei venti anni fascisti. Basta ricordare 
la rivalità africana tra Badoglio e Graziani, 
il tentativo di metterci riparo con la media- 
zione del lombardo De Bono. 

Questa guerra, questa rivalità continua 
tra generali è proseguita anche in questi 
trent’anni di democrazia. L’episodio SIFAR, 
l’esplosione anti-De Lor’enzo ad opera di mi- 
lit,ari e politici nascosti all’ombra di Saragat 
e del Quirinale ne sono stati l’ennesima 
riprova. 

Tale guerra è continuata anche quando 
alla carica di capo dello stato maggiore ge- 
nerale f u  messo un ammiraglio, e continua. 
tuttora nella guerra segreta che generali ed 
ammiragli si fanno, mand-andosi l’uno con- 
tro l’altro pro-memoria ed accuse recipro- 
che, quando vediamo generali ed ammimgli 
andarsi a cercare le protezioni politiche più 
disparate, nell’idea un po’ sciocca che tutto 
ciò non tolga prestigio a.!le forze armate, ma 
faciliti I’ot,f.,,e’nimento di carriere e di co- 
mandi. 

13 venuto il momento, signor Presidente, 
che i Governi democratici rimettano ordine 
in tutta questa materia mjlitare, rimandando 
a casa i generali e gli ammiragli inutili 
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in soprannumero, inodernizzando e rinno- 
vando una legislazione ed un ordinamenti, 
militare ancora antiquati, anche perché :1 
danno delle posizioni di potere ricade su 
tutti gli italiani che non possono contare 
sulle forze armate dello Stato come vorreb- 
bero, ed il danno ricade anche sulla stra- 
grande maggioranza di ufficiali onesti e 
seri, di sottufficiali att.accati al dovere. di 
volontari e militari desiderosi di fare il loro 
dovere al servizio del paese. Ciò anche a 
causa della facile denigrazione dei sovverti- 
tori che inventano ridicoli generali Buft,i 
glione, o producono film nei quali la disci- 
plina e la vita militare vengono presentati 
in chiave di manicomio, quasi come squarci 
di vita tra malati di mente. Intendo accen- 
nabe ad ua  fillm nlel qu,al,e l'esercito litaliano 
è stato dipinto come un insieme di minorati 
mentali ed incapaci, con mariti maniaci, 
cornuti, contenti e sodisfatti; un film, si- 
gnor Presidente, che ha avut.0 tra l'altro 
(mi risulta) il cont.ributo finanziario delln 
Stato, malgrado buttasse fango, anzi peggio, 
sull'esercito nel suo insieme e sui cittadini 
che, in obbedienza alla Costituzione, vorreb. 
ber0 adempiere il sacro dovere della difesa 
del,la patria. 

Ritengo pertanto ch,e dlebba essiere fatta 
una legge che protegga anche l'onore dei 
oorpi armati d'e1l.o Stato e dcei suoi mem- 
bri. Si ftawiano pure quiesti film, ma non 
si pretenda che 1.0 Staho li sovvenzioni ! 

Questa legge sulba discipliina militare è 
i l  primo provvedim,ento per rinnovare le 
ffolrze armate. N,ello stesso tempo le mag- 
gior anze politiche, Goeir en t em,en te, ldo,vreb- 
ber0 affrontare oon cekerità il compito sto- 
rico di rid'are le sue forze .ar,mate al po- 
polo italiano, sensa più sottostare ,al ridi- 
001~0 sospetto che si tratti di forze armate 
al servizilo di una classe sociale, o ch,e si 
tratti di spese parassitrurie. Le forze armate 
sono e Idebbon'o essere ,al serviuiol dello 
Stato e ,dei suoi Governi, con il compito 
di dif,endere la patria, paonte (anche .a com- 
piti di pwe in ,obbedienza a ciò che ordi- 
nano. i Governi Legittimi. 

Paerciò, nei @orni soorsi chi vi parla 
ha contribuito come deputato a far -cammi- 
nare l'idea che anche le donne - cittadini 
oggi all'a pari con gki uomini - debbano 
dare un anno, almeno un lanno, d,ella loro 
vita al servizio della oollettività nazionale, 
il commissariato, la sanità, la sussistenza. 
Ritengo anche ch,e n,on $sarebbe male che 
nell'anno di vita militare ai giovani di 

lceva, anche se laureati e diplomati, fosse 
insegnato l'amlore per i l  lavoro m,anuale, 
cbe fosse insegnato ljoro a fare gli idrau- 
lici o gli eLettricisti (chle tra l'altro non si 
trovano più flacilment,e nelle nostre città). 

Ritengo inoltre che non si td'ovrebbero 
fare molte .eccezi#oni per quanto riguarda 
l'obbligo d,el servizio di leva. Un esercito 
nazi,onale non può ridursi ad esercito mer- 
cmario, oonsidqerandso che a qu&o eaercito 
nazioonale, quando occorra, come è stato per 
il terremoto del Friuli, dcebbono $essere affi- 
dati \&nch,e 'altri compiti previsti in tempo 
di pace, tra i quali quellto di custodire le 
caroeri quando le gumdie caroererie sono 
poche e non oe la fannia; quello d,i >esple- 
tare la vigilanza stradale quando i vigili 
scioperano o qu,ando (come a Ferragosto O 

a Natale) la polizi'a shr.adale è poca ,ed 
insufficiente; que1l.o di custodire le nostre 
dogane al,le fro,ntiere quaado le gu,ardie dlo- 
ganali scioperano o quan<do, per l'arrivo di 
grandi fluswi turistisci, la polizia. è poca; 
quello di  entrare negli ospedali quand'o, il 
personailse sciopera e non si possono abban- 
donar,e i malati, specie i mailati di ment,e, 
a ,se skssi. 

Chi vi paala qualch,e tempo fa ebbe una 
curiosa polemica oon un tamoso giomalista 
de La Stampa dai Torino. Avevo proposto 
che i gi,ovani trovati a vagabondare n d l e  
città, spesso solspetti di essere drogati, O 
l,adri, ,o dediti a ~m~e&i~eri poco chiari, p0- 
Itessfero esis1er.e assegnati - magari con sen- 
tema dmel magistr'ato d,opo che fosse accer- 
tat.0 trattarsi di persone sprovviste di mezzi 
per viv'er,e - a Iav~rare ,  organizzandoli 00- 

me un corpo dell'~es~ercito, con il c m p i t o  
di prowedepe alle bonifiche agrarie, ai lla- 
vori pubblici di in,teresw naziconale, al la- 
VOPO di sistemazione del1.e strade (e dei fiu- 
mi ,e magari, dato i.1 deficit di tutti i OO+ 
muni, alla nettezza urbana ed alla dilstru- 
zione d,ei rifiuti, compiti fondlamentali per 
una società civile. Quel giomalista famoslo, 
signor Pr,esidente, mi accusò quasi di es- 
sere un sovietico o un nazista, ~01.0 perché 
avrei vo.luto rispolv,erare il vecchio motto 
di San Benedetto: chi non lavora non man- 
gia. Dovetti perciò fare fatica a difoender- 
mi, sottolineando i miei precedenti di par- 
tigi,ano e di grande invalido ,della Resristen- 
za; perché questi gr.andi gi,ornali 'dlei mo- 
nopdi industriali ed i 1or.o servi fascisti, 
anche se travestiti ,ora da antifascisti, non 
sch.erzano in quanto a diffamaz,ione, s~olo 
perché avevo osato, come dJeputato, dire 
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che a me non pia,cci'ono le comunità dei 
viziosi o dei vagabondi, o dei terrori,&i, o 
dei vi'o1,enti. 

I3 per questo, sign,or Pr,esidente, che mi 
ha fatto1 piacer,e questa legge sulla disci- 
plina militare sorrebta dal consenso di oltre 
il 70 per oento dei cittadini italiani. Que- 
sto inscontro tra le f,orze politiche,. se a- 
vimene ,alla luce del sole sui gr.andi pro- 
bl,emi ,anoora angssciosem,ente aperti, se s.i 
realizza nella politica dcelle co,x per riuol- 
vere 'e n,on per complicare, non può che 
risultare utile per il paese; in caso con- 
trario rischieremmo n,on sc&o la libertà, ma 
anche 'nuov'e delusioni per tutti. 

A Tonino, signlor Presid,ente, città il cui 
vescovo ,di fatto diagr,aziatamente non è il 
cardi nal Pellegrino, m.a 1' avvocato Agn e11 i, 
ci tr'oviamo in grande impasse, propri,o pe'r- 
chi! la pubblica amministrazione n,on ha i 
f0nd.i n'eoewari per asisiaurarse, 0o.n i prezzi 
d i  oggi, la pulizia dfella ,città: perfin'o il 
famoso paroo del Vd,entino sta andand,o in 
mallora. I3 per questo che, anche nell'in- 
tertessie delba ,mia città, n,on s'i dovrebbe 
guard'are il 'odore iidleohgico del s,indaco, 
mia badare 'ai problemi, tdlan'do a qyel sin- 
daco qualaialsi aiuto ,nell'interesue della cit- 
tà. L o  stesso 'diovrebbe valere per l'Italia 
nel swo insieme; parafr'asandlo De Couber- 
tin, vo,rrei dir,e che nloln è necessari,o vin- 
oere o governare, m8a chre è utile operare 
sollecitam,ent,e per risolvere ,i problemi del- 
l'Italia e di tutte l,e ntostre regioni e citth. 

Questo, signor Presidente, non significa 
mancare agli impegni elet,torali, poiché, po- 
chi giorni or sono, ho  anche affermato di 
essere contrario al compromesso storico e 
a lasciare all'opposizione solo. pochi missi- 
ni o sparuti radicali. Ripeto, tuttavia,' che 
esiste una politica delle cose nell'interesse 
pubblico che può essere portata avanti, ri- 
cordandoci di essere prima cittadini ed ita- 
liani e poi membri, dirigent,i, o deputati 
iscritti a partiti. 

Sono contrario, cioè, ad un Governo con 
i comunisti; tuttavia non sono contrario a 
mettermi insieme a loro per combatt,ere 
quanti, come il cavaliere del lavoro Rovel- 
l i ,  ritenessero di poter anteporre i loro in- 
teressi privati a quelli pubblici; non ho 
niente in contrario 'a met.termi -insieme ai 
comunisti per combattere quant.i, come il 
cavaliere del lavoro Cazzaniga, ritenessero 
un loro diritto pagare giornali e correnti 
di partit,o per conto di un paese straniero; 
non ho nulla in coiit,rario a mettermi in- 
sieme ai coinunist.i anche per combattere 

ridicola demagogia di personaggi come il 
consigliere di Stato Ugo Niutta, o per. con- 
trastare personaggi discutibili come il cava- 
liere del lavoro Gaetano Caltagirone. 

Ho fatto esempi precisi per significare 
che sono stato eletto deputato da elettori 
che non mi hanno raccomandato di fare in- 
grassare quella o quell'alt,ra vacca e che 
non mi ha.nno sollecitato a far rubare od 
arricchire quel ministro, quell'assessore o 
quel presidente di cassa di risparmio. I 
miei elettori, signor Presidente, come riten- 
go abbiano fatto gli elettori di tutti gli al- 
tri deputati, hanno chiesto che si venga 
qui a Montecitorio solo per difendere gli 
interessi di tutti. 

Entrando nel dettaglio di questa legge, 
ritengo di fare l'interesse pubblico pronun- 
ciandomi a suo favore. Non ritengo, infatti, 
sia in contrasto con la Costituzione porre 
limitazioni nell'eserrcizio di taluni diritti per 
i meinbri delle forze armate: ques,ta limi- 
tazione it la conseguenza dell'assoluta fedel- 
t i  alle istituzioni come, d'altra parte, pre- 
scrive l'articolo 4. Da esso deriva un obbli- 
go di comportamento sia per i militari in 
servizio, sia per quelli in uniforme, anche 
se fuori servizio, poiché su quell'uniforme 
vi è lo stemma dello Stato. Non sarebbe 
ammissibile che un militare al servizio del- 
lo Stato partecipasse a manifes,tazioni di 
parte oppure, addirittura, a cort,ei contro 
lo Stato e le leggi. Fatti di questo genere 
sono avvenut.i ripetutamente, con solda,ti 
che, dimentichi del loro dovere e nascon- 
dendosi con passamontagna, come moderni 
(( arlecchini )),  si sono prestati agli inviti 
di sedicenti coordinamenti democratici. I3 
questa una sorta di organizzazione antistalo 
che lo Stato stesso dovrebbe perseguire, vi- 
sti i fini delittuosi (oome .è avvenuto in 
Portogallo) cui questi gruppi vorrebbero 
giungere. 

Mi sembrano pertinenti, percio, gli ar- 
t.icoli 6 ,  7 e 8 -che proibiscono ogni atti- 
vi t,à d.i partito, riunioni politiche e sicioperi 
nelle caserme. A questo scopo vorrei inte- 
grare con un emendamento l'articolo 8: (( I 
mililari non possono iscriversi ad associa- 
zioni segrete o, comunque, partecipare a 
niovimen ti o associazioni che abbiano carat- 
lere paramili tare ) I . .  Con t.ale emendamento 
intendo rinnovare la mia protesta contro 
quella parte di associazione segreta diffusa 
tra gli ufficiali. 

Non ha senso che ufficiali delle forze 
armate debbano far carriera attraverso pro- 
tezioni mafiose o di cricche aventi Caratte- 
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re segreto e che si riparano dietro pseudo- 
tradizioni liberali. Mi sembra, signor Pre-- 
sidente, che la mia proposta miri anche ad 
evitare il sorgere ed il pullulare di questi 
fantomatici comitati di coordinamento de- 
mocratico. Se le logge massoniche possono 
essere un indice di accriccamento mafioso, 
questi ultimi sono chiaramente comitati se- 
greti di incitamento all’ammutinament,o ed 
al colpo di Stato. Non ritengo che i mem- 
bri delle forze armate abbiano bisogno del- 
la benevolenza dei massoni (associazione se- 
greta vietata dal.lla Costituzionie av,ente chia- 
ro carattere di parte e fini illeciti) .né della 
benevolenza dei nemici della Cost,ituzione, 
dei sobillatori del terrorismo e del disor- 
dine. 

13 questo un punto estremamente impor- 
tante. Vietare ai militari l’iscrizione e l’at- 
tività di partito (che sono associazioni pub- 
bliche) e consentire invece l’iscrizione e la 
frequenza di associazioni segrete sarebbe un 
controsenso, un assurdo. Tra l’altro, la Co- 
stituzione italiana vieta, con un articolo pre- 
ciso, l’articolo 18, queste associazioni segre- 
te e le altre che ~av~essebo carattere para- 
militare sia nell’a.bbligliamento, sia nell’as- 
segnazione al loro interno di gradi militari. 

Ritengo di dover i,nsistere presso il Go- 
verno e presso i rappresentanti della Com- 
m,is&on,e per,ché accoilgano qu1es:to IBmenda- 
mento all’articolo‘ 8 che potrebbe essere col- 
locato dopo il terzo comma. Ripeto 1s mia 
proposta: in obbedienza alla Costituzione i 
militari non possono iscriversi o frequenta- 
re associa.zioni segete o che comunque 
a.bbiano nella loro attività un carattere pa- 
ramilit,are; all’a!to del loro ingresso nelle 
fo r io  armate i mi!i!ari di leva debbono in- 
formare 1’autorit.il milit.are delle associazioni 
segrete o aventi carattere Paramili tare alle 
aunli fossero stati iscritti o fossero iyeritti 
Impegnandosi a cessare ogni loro parteci- 
pazione a queste associazioni per tutt.0 il 
“%o della loro avpartenenza alle forze 
armate. 

Questo 6 un punto importante e lo ri- 
bsdisco poiché con questa legge non pos- 
siamo violare la Costituzione. Qualora non 
si facesse posto ad un divie!.o ben preciso 
per l’appartenenza o, l’iscrizione ad asso- 
c:iazioni segrete dei niilitari, voterb contro 
il provvedimento in esame, che tuttavia per 
altri aspet,t,i qiudico positivamente. 

Mi a\rvio a concludere affermando di 
a.veye qualche altro dubbio relativamente 
agli articoli 17 e 18 che regolano le ele- 

zioni e le riunioni degli organi di rap- 
presentanza. Non vorrei che si instaurasse 
nelle caserme un clima elettorale troppo 
acceso, per cui la partitizzazione esclusa dal 
portone principale rientrasse dalla finestra, 
così come in parte è avvenuto tra i magi- 
strati. Al riguardo non mi consola molto 
neppure il precedente degli organi di rap- 
presentanza scolastica. Sta diventando una 
mania quella di votare sempre e dapper- 
tutto togliendo, tra l’altro, molto valore al- 
l’atto solenne della scelta elettorale. Siamo, 
i,iifatti, il paese che vota ogni anno, anzi 
ogni semestre. Comunque mi arrendo al- 
l’idea che i soldati in caserma votino pur- 
ché questi organi di rappresentanza non si 
trasformiao in sindacati rabbiosi e sempre 
pii1 rivendicativi, purché non si trasformi- 
no come gli organi dei comitati di reda- 
zione di giornali, organi che spesso e vo- 
lentieri tolgono al direttore il compito di 
dirigere facendo precipitare spesso i gior- 
nali nell’anarchia dei mediocri. 

Fatte tutte queste considerazioni, signor 
Presidente, ribadisco il mio favore per una 
legge che, opportunamente corretta, così 
come ho proposto per: quanto riguarda il 
divielo di iscrizione ad associazioni segre- 
te e la partecipazione a comitati di insur- 
rezione che incitino al colpo di Stato, può 
rappresentare un serio contributo per il rin- 
novamento delle nostre forze armate, per 
un nuovo patto solenne e democratico bra 
la nazione ed il suo esercito. 

1 giornali hanno scritto nei giorni scor- 
si di una trasmissione televisiva di Enzo 
Biagi nel corso della quale si è fatto il 
nome di ben quattro mi,nistri di questo 
Governo monocolore come membri della 
massoneria. Ho letto le sment.ite dell’onore- 
vole Forlani e me ne sono compiaciuto, 
considerando che sarebbe stato veramente 
ridicolo per u,n ex segretario della democra- 
zia crist.iana, per un cattolico democratico 
di prima fila far parte di una associazione 
nota in Italia per la sua faziosita contro 
In Chiesa e contro i valori cristiani. Forlani 
è un marchigiano e sarebbe stato veramen- 
te comico che un (( pronipote J) di Pio IX 
nella ricerca del consmso di tutti avesse 
t’anto diinentica.10 le sue origini cattoliche. 

Mi ha fatto piacere la sua smentita; e 
non mi ha sorpreso invece che altri mi- 
nistri, pseudodemocristiani. non abbiano 
smentito. 13 un curioso effetto dei tempi, 
infatti, signor Presidente, questa vana ri- 
cerca di alcuni ministri di hndreotti di 
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tentare di avere il consenso generale a 
prezzo di compromessi, ia  danno dei prin- 
cipi e dei valori cristiani. 

Questa legge, opportunamente corretta, 
può rappresentare un grande servizio pub- 
blico, se attesta con lealtà e limpidezza 
l’impegno di tutte le forze politiche. di far 
sì che le forze armate siano e restino al 
servizio dello Stato, dell’Italia unita e li- 
bera. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Cavaliere. Ne ha facoltà. 

CAVALIERE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, condivido 
le valutazioni positive che sono state e- 
spresse,. sul testo delle Commissioni. Non 
ripeterò ,quanto ,egmgiamIente, ia sostegno di 
questo testo, è stato detto dai colleghi della 
democrazia cristiana che mi hanno prece- 
duto, in particolare dall’onorevole Gava che 
ha svolto un discorso pregevole e comple- 
to. Non mi lascerò prendere la mano da 
considerazioni che potrebbero andare al di  
là dell’argomento che tratta il testo al no- 
stro esame. Desidero fare semplicemente 
alcune osservazioni. 

‘Si è tratto spunto dalla discussione sul- 
l’argomento al nostro esame per far capire 
o cercare di far capire all’opinione pubbli- 
ca che, fino a questo momento, il nostro 
esercito o, per dire meglio, le forze arma- 
te . dvrebbero costituito un corpo separato, 
un corpo avulso dalla realtà sociale, della 
realtà nazionale, addirittura un corpo che 
non fosse espressione del popolo italiano. 
Questo non è vero, lo contesto nella ma- 
niera più categorica. Al di là di alcune 
considerazioni particolari, vi è la realtà che 
le forze armate sempre, in qualsiasi circo- 
stanza, in tutta la storia del nostro paese, 
sono state vera espressione del popolo ita- 
liano; haniio incarnato i principi di unità, 
di libertà,. di indipendenza della nazione; 
hanno incarnato il principio stesso di na- 
zione e hanno compiuto il loro dovere, 
sia per realizzare l’unità della nazione, sia 
per difendere l’integrità, sia per difendere 
la liberlà; e non si sono mai prestate a 
giochi di parte; non hanno mai accettato 
talune iniposizioni che volevano farne un 
organismo al servizio di un qualsiasi Dar- 
tito predominante. 

Devo ricordare, ad onore delle nostre 
forze armate, che nemmeno i tentativi ope- 
rali dal fascismo sono valsi a ridurre le 
forze armate a strumento di parte, a stru- 

merito di un regime. Del resto, il fatto 
che Mussolini abbia inteso di creare una 
milizia di partito sta a significare e com- 
prova che le forze armate non sono mai 
state strumento di parte. I3 appunto per 
questo che nella evoluzione storica del no- 
stro paese le forze armate hanno potuto 
dare, anche e soprattutto, un valido contri- 
buto per la guerra di liberazione. 

Ecco perché io non condivido ed anzi 
respingo con sdegno tutte le insinuazioni 
che sono state fatte, e soprattutto mi op- 
pongo con tutta la forza dei miei senti- 
menti alla campagna denigratoria condotta 
negli utimi decenni, che ha disconosciuto 
i meriti delle nostre forze armate. Devo 
però aggiungere che, di fronte all’incom- 
prensione dei governanti, nonostante certe 
condizioni in cui si sono trovate ad ope- 
rare le forze armate (condizioni anche eco- 
nomiche) e pur di fronte alla campagna 
denigratoria che tendeva a disarmarle mo- 
ralmente, esse sono state all’altezza dei lo- 
ro compiti, hanno incarnato l’unità della 
nazione al di sopra ed al di fuori dei par- 
titi ed hanno dato il loro valido contributo 
per la difesa delle istituzioni, intervenendo 
anche in occasione di calamità pubbliche. 

Ritengo che questo vada riconosciuto al- 
le forze armate; e per questo mi meravi- 
gliano le critiche ingenerose e le riserve 
dmel partito sodaliisrtia nionché gli attacchi 
sconcertanti che sono venuti da parte dei 
radicali e degli appartenent,i all’ultrasini- 
stra, perché dimostrano che, nonostante le 
innovazioni che sono state introdotte - e 
sono tante -, si continuano a presentare le 
forze armate come un corpo separato e ad- 
di r(i t tu r,a negl,e tto dal,l’opin,ione putbb.l:i.ca. 

Di fronte a tutto ciò, io voglio ricordare, 
che, sempre e maggiormente quando infu- 
riavano le critiche, traendosi magari spun- 
to da alcuni avvenimenti che sono SenZ’al- 
tro un’eocezione che conferma la regola 
della fedeltii assoluta ai loro compiti, le 
forze armate hanno dato il meglio di se 
stesse ed hanno trovato il consenso e l’en- 
tusiasmo dell’opinione pubblica che le ha 
sostenute ed incoraggiate, perché proseguis- 
sero nella loro st,rada senza farsi fuorviare 
dall’incomprensione di alcune forze politi- 
che - 0 parapolitiche - che avrebbero do- 
vut,o. invece, a mio giudizio, avere per lo- 
ro la massima considerazione. 

Mi si consenta ora di esprimere qualche 
perplessità, soprattutto in relazione al fatto 
che si sia disattesa completamente la for- 
lllulazione dell’articolo 5 del disegno di kg-  
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ge governativo, che prescriveva il divieto 
per i militari di iscriversi ,ai p,artiti poli- 
tici. Non uso la dizaione ((cittad.ilno militarea: 
non mi piaoe, come non amo qu8ell:a del 
(( cittadino deputato )), del (( cittadino fab- 
bro ) I ,  o del (( cittadino magistrato D. 

Vedete, cari colleghi, non bisogna affron- 
tare l’argomento con riserve mentali. Noi 
vogliamo, giustamente pretendiamo, che le 
forze arinate attendano alla difesa della pa- 
tria e concorrano alla salvaguardia delle 
istituzioni, oltre che al bene della colletti- 
vit.à nazionale nei casi di pubbliche cala- 
mità. Ci preoccupiamo, inoltre, che esse si 
mantengano fuori delle competizioni politi- 
che. Se esprimiamo tale preoccupazione, ri- 
teniamo, evidentemente, che il prendere par- 
te attiva alle competizioni politiche signif i- 
chi indebolire la funzione delle forze arma- 
mate e creare condizioni che non permetta- 
no più loro di attender2 ai loro comgjti. 
Ebbene, le forze armatre n’on ,sono un kti- 
tuto astratto, che di per s6 possa rimanere 
al di fuori delle competizioni di cui dicevo. 
Sono fatte di uomini cui, se consentiremo 
di fare politica attiva, d i  portare la pole- 
mica politica anche nelle caserme, avremo 
inferto, proprio in quanto appartenenti alle 
forze armate, un grave colpo, che non esit.0 
a definire mortale. 

L’articolo 98 della Costituzione prevede- 
che si possa fare divieto agli appartenenti 
alle forze armate di iscriversi a partiti poli- 
tici. Ricordava poc’anzi l’onorevole Gavn 
che finora non vi è stata una legge che ab- 
bia sancito ta.le divieto. Pur in mancanza di 
tale legge, i militari si sono sa.puti mante- 
nere al di fuori dei partiti politici. Non 
abbiamo, comunque, avuto una corsa all’ac- 
caparramento di questa o di quest’altra tes- 
sera di partito politico. Temo che oggi, con 
l’approvazione di un testo quale quello delle 
Commissioni riunite, che non prevede ana- 
logo divieto, si possa dare la stura alla cor- 
sa all’iscrizione a questo o a quel partito 
politico, nell’intento di accaparrarsi simpa- 
tie e di godere di agevolasioni. Quando 
avremo consentito la propaganda politica, 
sia pure al di fuori delle condizioni indi- 
cate nel terzo conima dell’articolo 5 del te- 
sto in esame, avremo diffuso veleno nelle 
caserme. Non potrk essere evitata, ad esem 
pio, un’azione di proselitismo. 

Ed ancora, allorché si afferma che i mi- 
litari possono liberamente pubblicare loro 
scritti, tenere pubbliche conferenze e mani- 
festare pubblicamente il proprio pensiero. 

ci riferiamo, con tutta evidenza, anche al 
pensiero politico. Come si ritiene di evitare, 
specialniente ove si sia in presenza di yros- 
si personaggi, che in una maniera o in una 
altra i militari siano mobilitati, al di fuori 
del servizio, in abito borghese, per assist,e- 
re a tali manifestazioni e oonferenze? Come 
evitare la politicizzazione delle forze ar- 
mate ? 

B un interrogativo che pongo per tutti, 
onorevoIi colleghi. Quando affermiamo, in- 
fatti, che le forze armate debbono concor- 
rere anche alla salvaguardia delle libere 
istit.uzioni, non possiamo non preoccuparci 
di tale politicizzazione. Non a.ccade, infatti, 
nulla, quando i tempi sono normali; il pe- 
ricolo C’è quando, invece, i tempi sono dif- 
ficili, quando possono verificarsi fatti poli- 
t.ici contrastanti, o quando C’è nell’opinione 
pubblica uno stato d’animo idoneo a rece- 
pire fatti politici contrastanti con la realte 
costituzionale del nostro paese. Diventa al- 
lora pericoloso’ avere forze armate in cui 
siano presenti i vari partibi. 

A cosa serve, una volta che giustamente 
non è (stato riconosciuto il diritto di scio- 
pero, proibire l’iscrizione dei militari a que 
sto o a quel sindacato, se poi si consente 
l’iscrizione ad un partito politico; se si con- 
sente, sia pure in talune circostanze e con 
talune limitazioni, di fare propaganda poli- 
tica: se si consente che nelIe caserme cir- 
colino libelli di ogni sorta e di ogni estra- 
zione politica ? Sbiamo attenti ! Confido che 
le forze politiche presenti in quest’aula, e 
specialmente i due partiti politici che, pid 
degli altri, si sono incontrati su questo te- 
ma, rimeditino sulle loro decisioni; e chiedo 
loro se non ritengano di dover ripristinare 
il testo dell’articolo 5 nella formulazione del 
Governo. Ciò costituirebbe una garanzia per 
tutti: quando infatti avessimo consentito il 
tesseramento politico, quando avessimo con- 
sentito la propaganda politica, come potrem- 
mo evitare che la campagna elettorale por 
l’elezione degli organi di rappresentanza 
sfoci in vere e proprie manifestazioni di ca- 
rattere politico? I3 evidente, infatti, che si 
sercherà di eleggere l’aderente a questo o 
a quel partito politico, quello che verrA 
sentito dagli elettori come il pii1 vicino po- 
liticamente alle proprie idee. 

Ecco il gra.nde pericolo, per evitare il 
quale a me sembra - e questa non è una 
proposta qualunquistica - che, una volta 
indicati i c0mpit.i di queste rappresentanze, 
si possa ricorrere ad un sistema diverso 
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da quello elettivo, cioè all’estrazione a sor- 
te dei rappresentanti tra tutti gli apparte- 
nenti alle diverse categorie degli ufficiali, 
dei sottufficiali, dei militari di truppa. Nes- 
suno pensi che in questo modo si possano 
creare situazioni spiacevoli o che diano 
adito a sospetti. Si deve infatti tenere pre- 
sente la limitazione prevista dal quarto 
comma dell’articolo 18 per quant.0 attiene 
ai compiti attribuiti a questi organismi, 
compiti che sono limitati alla formulazione 
di pareri, proposte e richieste nelle (( mate- 
rie che formano oggetto di norme legislati- 
ve o regolamentari circa la condizione, il 
trattamento, la tutela - giuridici, economi- 
ci, previdenziali, sanitari, culturali e mo- 
rali - dei militari D. Una volta ristrette in 
questo ambito le attribuzioni di tali orga- 
nismi, ogni singolo militare è in grado di 
portare in essi la voce degli appartenenti 
alle forze armate; ognuno è in grado di 
esprimere gli orientamenti e le esigenze di 
tutti. In questo modo eviteremmo la politi- 
cizzazione e tutti i rischi ad essa connessi. 
Non vorrei che si creasse nell’ambito delle 
forze armate, e in termini ancora più ac- 
centuati, quanto si è verificato nella magi- 
stratura; i,nfatti, quando si consentono at- 
teggiamenti di questo genere saranno seni- 
pre i più facinorosi, quindi i più perico- 
losi, ad essere attivi ed a creare situazioni 
che possono risolversi i,n grave danno per 
l’efficienza e la disciplina militare. 

Onorevoli colleghi, desidero formulare 
un’ultima osservazione per quanto riguar- 
da il procedimento per l’applicazione del- 
le sanzioni disciplimnari. Mi auguro che la 
procedura prevista da questo progetto di 
legge non crei intralci e non faccia arriva- 
re all’adozione del provvedimento con ri- 
tardi, specialmente i,n presenza di  mancan- 
ze disciplinari che comportino la consegna. 
I3 vero che per la consegna di rigore è 
previsto il provvedimento di urgenza per 
la durata di 48 ore, ma è anche vero che, 
una volta instaurata ulna procedura del ge- 
nere, si possono creare le condizioni per 
cui un provvedimento giunga in ritardo, 
quando ,non può più produrre gli effetti 
desiderati. 

Mi ha sorpreso il fatto che si sia vO- 
luto trattare in questo provvedimento la 
modifica all’articolo 40 del codice pmale 
militare di pace. Infatti, non comprendo 
perché non si possa attendere la riforma 
del codice penale militare di pace per af- 
frontare questo argomento e per studiare 

una modifica dell’articolo 40. La generica 
formulazione adottata nell’articolo 20 del 

.testo in esame, secondo cui (( Non costitui- 
sce reato né illecito disciplinare il fatto 
commesso nell’esercizio del diritto )), mi la- 
scia veramente perplesso, perché può crea- 
re coni‘usione e comunque sarà certamente 
motivo di varia int,erpretazione, con grave 
danno per la certezza del diritto e per la 
disciplina militare. 

Onorevoli colleghi, ‘nel concludere que- 
sto mio intervento, esprimo l’augurio che 
questo provvedimento, possibilmente emm- 
dato per eliminare quelle parti che posso- 
no essere considerate pericolose, valga a 
dare maggior prestigio e maggiore efficien- 
za alle nostre forze armate, verso le quali 
deve andare sempre la gratitudine del pae- 
se e di tutta l’opinione pubblica ;(Applausi 
al centro). 

PRESIDENTE. Non ewenedoivi altri iscrit- 
ti a ’parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare il relatore di mi- 
noranza, onorevole Labriola. 

LABRIOLA, Relatore di minoranza. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, onore- 
1 7 0 k  ministro, la discussione che si è svi- 
luppata in particolare sulle questioni poste 
dalla nostra relazione di minoranza ha di- 
mostrato una singolare condizione parla- 
mentare e politica; una concordia nel re- 
spingerle, anzi nel respingerne una e ne? 
non accoglierne un’altra. Dirò poi il perché 
di questa distinzione, che non è lessicale 
ma sostanziale, però con motivazioni tanto 
discordi che ciascuna parte ha finito per 
dare argomenti, senza sospettarlo, alle 
preoccupazioni Javanzat’e ,dal gruppo socia- 
lista. 

Potrei essere addiritt.ura dispensato dal- 
l’argomentare su questa questione della 
(( concordia .discorde )), soprattutto tra i 
maggiori gruppi, invitando me stesso a ri- 
leggere i discorsi dell’onorevole Gava e di 
altri esponenti della democrazia cristiana, 
dell’onorevole Martorelli, che ha aperto il 
dibattito utilizzando la discussione inciden- 
tale sulla pregiudiziale del gruppo radica- 
le, dello stesso onorevole Cecchi. 

Mi sarà però consentito di fare qualche 
breve considerazione e, prima di questo, di 
replicare ad un’accusa - o meglio, ad una 
amabile critica - che ci è stata rivolta dal- 
l’onorevole Bozzi, il qua,Ie prima ha deplo- 
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rato che i socialisti non avessero posto in 
giusto. risalto il Iloro wntributo all’.articolato 
del testo sottoposto all’Assemblea e poi ci 
ha lanciato il dardo dell’accusa di massi- 
malismo. 

Ma noi abbiamo rivendicato e rivendi- 
chiamo tutti i nostri contributi, e non solo 
nel Comitato ristretto (nella partecipazione 
al quale non abbiamo registrato le presen- 
ze, non considerando il lavoro politico co- 
me un fatto di intendenza, come pare qual- 
cuno faccia). Abbiamo piuttosto registrato 
la oapwità dli contribuiti e di (apporti cul- 
turali, per i quali i colleghi vorranno da- 
re atto al gruppo socialista di aver fatto 
per intero la sua parte in modo coerente, 
e di  aver anche sollecitato risposte argo- 
mentate sulle questioni da esso poste. 

Vogliamo dire, in particolare, ai colle- 
ghi del gruppo comunisba che avremmo 
compreso, e comprenderemmo ancora, se, 
per ragioni di realismo politico, si dicesse 
che questo è il massimo che si può conse- 
guire, data la situazione generale, il qua- 
dro ,politico nel quale ci dobbiamo muove- 
re; è un giudizio legittimo, che possiamo 
accettare o non accet.tare, ma di cui evi- 
dentemente non dovremmo che prendere at- 
to. Meno siamo inclini a comprendere il 
tentativo, il desiderio, l’aspirazione di di- 
pingere i l  testo diverso da quello che è. 
E vorrei dire al collega Cecchi che non 
C’è stato certo da p,arte del gruppo m i a -  
lista un invito all’esecutivo ad utilizzare il 
potere normativo concessogli per certi sco- 
pi: C’è invece la preoccupazione di un var- 
co che così si apre all’esecutivo, che in 
materia ha una tendenza non smentita, 
centenaria, a utilizzare questo varco per fi- 
ni contrastanti con quelli che in modo epi- 
grafico la legge descrive. 

Questo è il senso dell’affermazione fatta 
nella relazione di minoranza, quando si di- 
ceva: (( non si rimprovererà l’esecutivo se 
farà quello che da esso ci si attende, quan- 
do il Parlamento, rinunciando a porre de- 
gli argini e delle barriere, a nostro avvi- 
so possibili ed opportuni, ha permesso que- 
sto all’esecutivo D. Perché in politica, ono- 
revole Cecchi, non solo bisogna battersi, 
ma anche .prevedere la conseguenza delle 
‘scelte che volta per volta si fanno. A no- 
stro avviso la scelta che nelle commissioni 
riunite la maggioranza ha compiuto è tale 
da dare all’esecutivo un’opportunità che - 
fatta una valutazione in rapporto ai com- 
portamenti concreti e concludenti dell’ese- 
cutivo - non potrà che smentire quel tanto 

di buono e di positivo (ci associamo a que- 
sto proposito alle osservazioni del collega 
Rozzi, che ha ripetuto quelle da noi fatte 
prima, nella stessa relazione di minoranza) 
che la legge contiene. 

I1 gruppo socialista non si è presentato 
a questo dibattito cancellando quel che di 
positivo il testo contiene; anzi lo abbiamo 
sottolineato lealmente, e ce ne siamo attri- 
buiti la parte di merito che ci compete; e 
ciò non soltanto per i due tre mesi di  la- 
voro del Comitato ristretto (tre mesi di lun- 
go lavoro, e poi un rush finale), ma nel 
corso degli anni che hanno preceduto que- 
sto lavoro. Ci sia consentito di ricordare in 
quest’aula l’impegno che per primi, come 
socialisti, abbiamo assunto sulla questione 
della legge di principio sulla disciplina mi- 
litare. Nessuno avrebbe potuto negarcelo; 
e meno che mai noi stessi intendiamo can- 
cellare questo che, obiettivamente, non so- 
lo è un merito per quello che è avvenuto 
fino ad oggi, ma è anche un impegno per 
quello che avverrà d’ora in avanti, non 
appena la legge sarà stata approvata dal 
Parlamento. 

L’accusa d i  massimdismo, per la verità, 
ci 1wscia :perplessi, come in a h e  occalsioni 
lascia perplessi l’aocuqa di moralismor. Po- 
trei rispondere al oollega Bozzi, che non 
vedo, che il ‘contrario del mclsskmalismo 
il non aver problemi di oantenuto, mentre 
a ooloro ehe accusano di moralismo si po- 
tfiebbe rispondere che il cont,rarilo 6 lli”- 
mopalità. Ma, tra mondlismto e immorali.tà, 
preferisco il moralismco, e tra massimma- 
lilsmo e r.inuncia alla valutazi-one dei con- 
tenuti, ebbene io preferisco il primo. SO- 
prattutto, ritengo - lo dico ad alcuni col- 
leghi cosiddetti laici per comodità di espres- 
sione - che sia meglio fare qualche peccato 
di coerenza in più che in meno. 

In quest’aula vi sono dei gruppi che 
rivendicano una antica coerenza storica; mi  
permetto di .ricordaw loro ohe da Cattaneo 
in pori vi è stata una continuità, interrotta 
forse delle gestioni dell’onorevole Pacciardi 
del dimstero della difesa (come f,atto cul- 
turale, a prescindere dagli atteggiamenti te- 
nu*t;i da questo ministro), nel modo di porre 
per prismi, luciadamente e culturalmente coe- 
renti, la questione della nazione armata 
(Commenti del deputato Bandiera). Onore- 
vole Bandiera, in politioa abbiamo tutti 
dei (( morti noll’armadio n. Questa questio- 
ne della nazione armata era cont,rapposta 
a quella dell’esercito pr.of@sionale. Ed al- 
lora o m , e  si può da parte di gruppi. ch.e 
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vengono dia quest,e tradlizioni, avere i dub- 
bi che sono stati esposti sulla questione 
del commimario par1t”ntaì-e e della ri- 
serva d i  legge? 

Vorr,ei portare qualche argomento ancora 
per chiarire meglio 1,a questione de1l.a ri- 
serva d i  legge. Potr,ei utilizzare gli inter- 
venti ,di paz-te democristiana per ,dlare so- 
stegno alle prmcupaaion.i espresse nella re- 
lazione di Iminonanza, ma pneferkw sriba- 
d,ir,e con f’olrza un qu,abosa che tendia a 
chiarire be,n,e il significato politico della po- 
sizione assunta dia1 gruppo parllamelntare 
socialista. 

Noi non abbiamo’ mai negato la  n w e s  
sità, per regolane gli interessi oostituzio- 
nali culi si  ciferiva l’onorcevole Bozzi questa 
mattina, di ammettere che l’ordinamento 
disciplini ,in mod,o specifico ed appropriato 
1’”ercizio d,ai diritti e l’tadempimentmo d,ei 
doveri d16l ciititadinmo-mililtrane. La posizione 
(socialista non è m3ai stata qu’ella di negare 
che, per la mpartiool!arità e la qecificitA del- 
l’iinterase ddlla idifes,a d,d.el,lla patria, *dilritti 
e doveri djel cittedinio-militane dtebbano es+ 
sere ldi.scipl.intati nn modo adeguato, non 
nel senso fd,i negarli, ma nel senso d i  in- 
tpodurre quelle condizisoni, quei “odi .e 
quei limiti che siisano idonei #e st,retkament,e 
neoessari per la salvaguardia ed il consegui- 
ment,o della finalità della difesa della patria. 

Non è questa la questione ch,e ci divide. 
Se quialcuno tentassle di portare il ‘di.scorso 
su questo piano,, dobbi’am’o ,dmir,e che si trat- 
t,erebbe di  un,a slealtà intellettulale. La po- 
sizione srociali&a non è né anarchica né 
antimilitarida; essa è ben #chiara su que. 
sta quesjtione: sii1am.o dell’i8d.w che la, difesa 
ddlla patria e l’efficienza ,dell’esiercito non- 
ché l’idolnleità ld*ell’lamministrazione militare 
rispetto a i  suoli compiti istituzionali com- 
portino un’a dkciplina pnoporzimatia a que- 
sti d o n i  dei diritti le ,dgei doveri del cit- 
tadino-mili tare. 

Quello che ci ldividie, ,onorevoli colleghi, 
B chi debba varare questa ,disciplina par;ti- 
oolare. Noi i.nt,entdiamo lriaff ermiam qui la 
n,emewità ‘che stila iil P,arllamenito, in via 
esclusiva, a rtegaBare questa questione, a 
fiare questa comparazione tua i diritti costi- 
tuzionalmente gapantiti dei cittadini e . l’in- 
te,rasse coshituzi,anal,e ,dell.a difesa ,dtallla pa- 
tria, e che niente’ pass.a lessiere :riservato d 
regolam,ento di disciplinea se non ,quella che 
n,ormalmente si riwrva ,ad u.n rlegolamentO 
amminist“ivo, e oio8 La pura attività ese- 
cutiva ,e propuIsiv.a, 8i.n via app;Iicativa, del- 
la normia di  legge, 

Quesba è la vena questione che ci ha 
divisi nel’ corso del ,dibattito in slede di 
Commissimi riunite e che, temo, ci divi- 
dlerà 1a.nche i,n questa sede. Quindi, non 
introduciamo faki problemi perché sareb- 
bero immedi’atamente ,eliminati dalla chia- 
rezza delle posizioni che il gruppo parla- 
mentare isiocialista ha ,asslun to ed assume 
ancora in questa sede. 

Noi partiamo dall’idea che la difesa del- 
la patria ed anche - un altro ell.emento che 
è stato ricordato, ma ,convi.en,e ricord,ar,lo - 
gli obblighi internazionali del nostro paese 
comportino un’articolazione specifica dei di- 
ritti e ‘dei doveri del cittadino-militare. Ne- 
ghiamo che si possa dare ancora .oggi al- 
l’esecutivo quello spazio di libertà e di di- 
screzionalità di cui ha sempre goduto. (( Pre- 
rogativa regia ) I ,  onorevole Bandiera, ha un 
significato ben preciso. B vero che da 3Q 
anni non C’è più il re, ma l’odore di pre 
rogativa regia è rimasto molto forte, molto 
intenso. Ella non può certamente negarlo, 
essendo un attivo parlamentare impegnato 
in queste questioni. L’odore della preroga- 
t,iva regia rimane dunque ancora fortissimo: 
ecco, quella prerogativa noi riteniamo debba 
essere cancellata dall’,ordinamento. Se ragio- 
ni di realismo politico portano a ritenere 
che questo non debba avvenire ... (Commenti 
del deputato Covelli) . 

Onorevole Covelli, lei sta entrando ades- 
so, le chiedo scusa, (avnei (anticipato, quleisto 
discorso, :sie avessi notato la sua assenza, 
naturalmente per non darle dispiacere. 

Se dunque quesla questione non si pub 
risolvere per ragioni di realismo politico, 
lo si ammetta; noi queste ragiciii le rispcl- 
tiamo, qualora vengano espresse da altre 
parti, ma non le condividiamo, anzi rite- 
niamo che se vi è un quadro politico gene. 
ra,le nel qual’e ben .può co,llocarsi, oggi, 
questa coraggiosa svolta che il Parlamentn 
potrebbe ancora compiere, secondo la nostra 
opinione, ebbene, il momento è quello giu- 
sto. Lasciato passare questo momento, non 
so quanto possa poi ottenersi in rapporto 
all’effettiva applicazione della legge dei 
principi e, torno a dire, senza negare che 
debba emervi poi uno. spazio ~egol.am~entare, 
per cui non valgono gli argomenti secondo 
i quali sarebbe troppo difficile e troppo 
complessa una legge che doves’se discipli- 
nare addirittura il colore delle uniformi. Ti 
partito socialista, il .gruppo parlamentare 
socialista non. ha mai proposto di regolare 
per legge il colore delle uniformi: questo 
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noi non l’abbiamo mai detto ! Non ci ab- 
tribuite quello che noi non abbiamo soste- 
nuto, perché non avete argomenti solidi pei 
controbattere qulello ch’e noi effettivamente 
abbiamo sostenuto e continueremo a soste- 
nere, essendone fino in fondo convinti; con- 
vinti anche in rapporto a quel valore del. 
l’efficienza delle forze armate, che è un va- 
lore al quale non meno di altri noi siamo 
attaccati. 

Le preoccupazio,ni ch’e avev’amo all’inizio 
del dibattito - lo dico non per ragioni di 
polemica strumentale, ma perché è la re. 
rità - sono state fortemente avvalorate sia 
dalla relazione di maggioranza degli onore- 
voli Segni e Zoppi, sia dagli interventi di 
parte democristiana, ai quali non so come 
si potrh replicare tenendo conto del testo 
che è t.uttora sottoposto alla valutazione del- 
l’Assemblea. 

Noi riproporrerno quell’emendament,~. 
che per noi è centrale, che stabilisoe i li- 
miti e la chiarezza della riserva di legge. 
perché, ,onorevobe Bozzi, non può fesistere 
una riserva di legge a pezzi e a bocconi: o 
la riserva di legge C’è, o la riserva di legge 
non C’è. Se C’è, non può che essere com- 
pleta, e se si nega la completezza della ri- 
serva di legge, l’altra. tesi è quella dell’ono- 
revole Segni, per la quale - gliene do a h  
lealmente, l’ha svilupata in modo coerente - 
la riserva non c’è. 

Questo è il vero punto sul quale siamo 
divisi, e questo è il vero punto che noi an- 
diamo a decidere con il voto che conclu- 
derà questo dibattito. 

Due ultime considerazioni desidero fare. 
Per quanto riguarda il commissario parla- 
mentare, non è vero che la sinistra non ab- 
bia assunto mai posizioni su questa que- 
stione. Prendo atto che non le assume, per- 
ché intende meditare - e questo è un atteg- 
giamento rispettabile - il gruppo parlamefi- 
tare del partito comunista; ma la sinistra 
qu,este posizioni le ha assunte, e non sono 
state escluiive del partito sociahta o del 
gruppo parlamentare’ socialista. Devo ricor- 
dare che nella scorsa legislatura la sinistra 
indipendente ha presentato al Senato una 
proposta di legge istitutiva del conimissarin 
parlamentare. 

Sulla questione del commissario parla- 
mentare, signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, vorrei fare solo due osservazioni. J,n 
prima è questa’: dove sta la contraddikto- 
rietà tra .commissario parlamentare e r a p  
presentanza ? Ma veramente vogliamo sost,e- 

nere che il commissario parlamentare alle 
forze armate è in contraddizione con la rap- 
presentanza, quando invece è in modo cosi 
evidente un istituto complementare e raf- 
forzativo dell’autorità democratica della rap- 
presentanza che, se noi opinassimo in senso 
contrario, dovremmo addirittura dedurre che 
un organo che il Parlamento istituisce allo 
scopo di rafforzare la garanzia della tutela 
dei diritti verrebbe a confliggere con UII 

inizio - molto timido, devo dire - di auto- 
governo delle forze armate? Questa è una 
tesi che va veramente scartata. 

Devo poi fare una seconda osservazione 
a proposito d,ella coerenza del commissario 
parlamentare con l’ordinamento costituziona- 
le. Temo di dover registrare che nel dibet- 
tito siamo andati molto al di Ià dei confini 
della questione. Se il gruppo parlamentare 
socialista avesse pbesentato una proposta isti- 
tutiva dell’ufficio del commissario parlamen- 
tare con un’altra legge che non fosse quella 
di principio sulla disciplina militare, forse 
si sarebbe potutr, introdurre nel nostro di- 
battito un problema di coerenza rispetto al- 
la posizione costituzionale e politica del Par- 
lamento. Forse qualcuno avrebbe anche po- 
t.uto nutrire dubbi - rispettabili, anche se 
secondo noi non legittimi - sullo svuotamen- 
to del controllo parlam’entare realizzato con 
l’istituzione del commi,ssario parlamentare 
alle forze armate. 

Devo però sottolineare che questa propo- 
sta noi l’abbiamo avanzata a proposito de!la 
tutela dei diritti e dei doveri, cioè proprio 
per rafforzare la posizione del cittadino-mili- 
tare in rapporto ai suoi diritti: cosa, que- 
st,a, che non può assolutamente entrare in 
conflitto con la funzione di ispezione politi- 
ca che il Parlamento esercita, appunto, sul- 
l’attività del Governo in materia di difesa. 

Sono due questioni ben distiate: devo 
sottolineare, ai colleghi che hanno la pre- 
occupazione, in sé rispet.tabile, che il Par- 
lamento non perda o non attenui nessuna 
d’elle sue attribuzioni politiche e costituzio- 
nali più rilevanti (lra le quali vi è indub- 
biamente quella del controllo sull’attività 
del Governo in senso generale, come atti- 
vità di indirizzo politico e di alta ammi- 
nistrazione) che proprio il fatto di aver 
collegato la proposta di istituire l’ufficio del 
commissario parlamentare ad una legge 
sullo slatus del cittadino-militare dilegua 
per sua natura questa preoccupazione, che 
quindi non può essere validamente esposta 
in u n  dibatlito impostato, appunto, su un 
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provvedimento che regola e disciplina lo 
status del cittadino-militare. 

Non abbiamo r m d t o  dltre obifezioni 0 

riserve consistenti, perche in verità abbia- 
mo anche sentito qualche discorso fatto di 
aggettivi. I colleghi però ci consentiranno 
di dichiarare la nostra impotenza a rispon- 
dere a discorsi giovanili composti di ag- 
gettivi, perché in un dibattito parlamenta- 
re si può- rispondere soltanto ai sostantivi, 
cioè agli argomenti: e da qualche inter- 
vento ‘gli argomenti sono stati completamen- 
te assenti. 

A parte dunque le questioni che abbia- 
mo ora ricordato, non abbiamo trovato mo- 
tivi di contrarietà alla istituzione del com- 
missario parlamentare. Però, in uno strano 
limbo di volontà, mentre non si trovano 
contrarietà, #non si trova neppure la dispo- 
nibilità ad hserire, in un provvedimento 
che riguarda lo status del cittadino-milita- 
re, un istituto che, nell’esperienza non sol- 
tanto della Germania federale, ma di molti 
paesi occidentali ... 

MARTORELLI. Anche perché inella Ger- 
mania federale si sono suicidati ! 

LABRIOLA, Relatore d i  minoranza. Nel- 
la Germania federale (ma anche, per la 
verità, in quella orientale) sono accadute 
molte cose in tema di difesa nazionale e di 
rapporti tra Parlamento - o simulacro del 
Parlamento - e tutela dei diritti e dei do- 
veri dei cittadini. In entrambe le Germa- 
nie, al di qua e al di là del Meno e del 
Reno, sono avvenute tante cose, per cui, 
onorevole Martorelli (consiglio a me stesso, 
ma soprattutto a lei), non bisogna prende- 
re ad esempio quello che avviene in Ger- 
mania. 

Consideriamo iavece i paesi liberi, quelli 
che hanno una democrazia reale e un si- 
stema più vicino al nostro. In  questi paesi, 
il commissario parlamentare è stato realiz- 
zato e d -  ha avuto fortuna proprio in rap- 
porto a quella tutela dei diritti alla quale 
ci siamo richiamati quando abbiamo ricor- 
dato alcune esperienze di diritto comparato, 
che pure servono i,n un dibattito su propo- 
ste innovative come quelle che ha presen- 
tato il gruppo socialista. 

Respingiamo poi - e mi avvio a con- 
cludere - la critica che ci è stata fatta a 
proposito della genericità della nostra pro- 
posta: uina tale critica ha diritto di farla 
chi avanza un’altra proposta. Chi non ne 

avanza nessuna, :non ha questo diritto: b 
flatus vocas, cioè peggio della presunta ge- 
nericità della proposta socialista. 

Vale piuttosto l’argomento - che abbia- 
mo raccolto in qualche intervento - della 
inopportunità dell’istituzione di un simile 
organo. Anche questa è una scelta politi- 
ca. C’è chi considera che uno strumento 
parlamentare di garanzia della tutela dei 
diritti del cittadino militare sia opportuno 
e chi, per ragioni evidentemente contrappo- 
ste, lo considera inopportuno, o meglio im- 
portuno, ai fini di quella chiusura del coi- 
po separato che si vuole permanga. 

Mi avvio a concludere, signor Presiden-’ 
te, onorevoli colleghi. Noin desidero ripete- 
re gli argomenti brillantemente esposti dai 
colleghi del gruppo parlamentare socialista, 
come, i colleghi Accame, Cicchitto e Sa- 
voIdi.’ Vòrrei ricordare due punti ben pre- 
cisi di questo testo; l’uno presente, l’altro 
mancante. Quello presente è I il richiamo. 
al (1 riserbo dovuto n. Una volta si parlava 
di dovuto rispetto alle gerarchie, ora pas- 
siamo al dovuto riserbo. 

GAVA. Non è scritto da nessuna parte. 

LABRIOLA, Relatore d i  minoranza. Se 
non è stato cambiato‘ il testo dopo la con- 
clusione dei lavori delle’ Commissioni.. . 

CICCHITTO. Legga l’articolo 5 ! 

PRESIDENTE. Prosegua, onorevole La- 
briola. 

LABRIOLA, Relatore d i  minoranza. Que- 
sta questisonle ci ha divisi, abbiamo vdato 
su di essa. Dato che le ,cose sono conte- 
etabe ancbe sul pitano ’ lessicale, aawmtia- 
mo pure tu,tta la veriità 1d:i questo epi,sodio 
all’Aslsemblea. Diciamo puir’e che ,l’respnes- 
sione generica e peri~coltosa ,adoperata per 
quanto riguardla il dovere alla riservatezza 
in generide è stata oggetto di un lemenda- 
lmento mial.ista, che ripresenterem,o, e che 
consente solo una riservatezza prevista dtal- 
I$ legge, po,n una ,riwrvatezza prevista d’al 
oaporale per ooato terzi dopo che il fatto 
è avvenuto>. Altrimenti, il cittadino-militare 
non potrà discutere d8el vitto’, ~d8e,ll’iali140ggio, 
del1 ’ alsrsist elnza igi enicwsani taria, dte1,le 0011- 

dizisoni di vita dmella casenma, in quanto 
tutt,o può rientrare nel concetto generico d,i 
riservatezna. Questa 6 una vecchiaa arma 
oon la quale è stato sempre esercitata il 
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potere lall'intemo dell'ordinamento mijlitare, 
nei1 corso della ,storia; m'a poiché noi vo- 
gliramo cambiare la 'storia per le parti ne- 
gative, insistiamo su queda questione e 
chiediamlo che una legge della Repubblica 
afiermi ~ch~iairamernte che solo um,a legge del- 
La Repubblica può integrare la fattispecie 
dell'obb1,igro alla riserv,atezna, da cui dliwen- 
de poi la nespolnsab+lità disciplinar,e e qual- 
ohe volta anche pen4ale del cittadino mili- 
tare. 

I3 una qutwtione di f.on.do. E un altro 
qavdllo- ,d'i Troia che ,si ipuò inserire nel- 
l'ordintamento "ilitare. Ci aonsentiranno i 
crolleghi di  ricordarlo alla conclusione di 
questa idilsus'sione "a%le :linee generah, con 
riservla poi di wilupparlo nei temini  le& 
siedi 'ai quali siamo !giunti. Poi ci scon- 
treremo sulla sostanza e vedremo ci 41 e 
chi ,non è d'"mrmdo a chiud'ere questa 
flalllla .che si apre, per 'evitare che una 1%- 
ge di pri,ncipi contenga una definizione in 
b i a "  di una "@onsabilità disciplinare 
dei cittadini-milbtari, che equivale ad una 
responsabilità 'senaa principi. Mi si perdoni 
que'lla cbe nom è una battuta, ma è una 
preoccupazione. 

In conclusione, signor Presidente, ono- 
revoli coldleghi, onorevole 'rappresentante del 
Govemo, ci sono 1.e queshion,i ,delle discri- 
min,azioni politich,e. Questo pomeriggio ab; 
biamo terminato la redazione formale del 
testo di un !progetto di l'egge per .la rifor- 
ma dei servizi di silowezua e del segret,o 
di Stato. Voghamo utiliznare 1.0 stesso me- 
todo. e gli stessi principi per questa :legge '? 
V,oglbamo dire che è proibito schedare il 
cittadi,n,o !militare te fair dipendere da que+ 
sta schledlakura iUllegittima un ,illegittimo ef- 
fletto negativo sulle oarriere e sulle attri- 
buzioni ,degli. incarichi ? C C "  si  sono 
avere dubbi su questa questione? Tutti i 
gruppi democratici hanno tentato - e mi 
pare $con esito positivo - di ri.organ.izzar?e 
e di fondare una diixiplina certa delle q u S  
stimi pelativ,e la1 segreto di Stato ,ed ai ser- 
vizi d,i sicurwua. Temo che sarebbe una 
contr.addizione insuperabile non volere 0p- 
plicare quei principi in questa legge quan- 
do contemporaneamente il Parlamento li di- 
Ycute. 

In wnclusione, noi ribadiamo in questa 
sede tutto quelQo che abbiamo detto dl 'ini- 
zi'o di questo dibattito, conbwtati dial con- 
tribulb che il nostro gruppo ha, dato ad 
esso e r<afforsati a01 ,nostro convincimento 
dalla (1 c3onooatddla dimorde )) chte si è r,egi- 
strata . t ra  le parti che hanno composto 

quella maggioranza. Non neghbmo - non 
lo abbiamo mai fiatto e non lo flaremo cer- 
tamente ora - l'a parte positiva che in 
questa llegge C'è; il successo obiettivo delle 
fiorne mdemocmtiche costituzi.onali che si con- 
segue prima sdkxildendo di fare una legge 
d-ei principi e poi, epigaficamente, deci- 
dendo una serie di questioni defi,nitorie che 
pure hanno il Iloro peso. Siamo preoccu- 
pati, però, di aver fatto un'operazione che 
potrebbe somigliare a quella de1l.a restau- 
razione indebita degli ,edifici storici, abbel- 
lendo 1.a facciata, riportandola alla luce 
più splendidh dei suod particolari architet- 
tonici ,e consentendo però, ,dlentro, di  ri- 
strutturarla oon #altra filosofia e con d t r i  
fini rispetto a qu'elli della facciata. 

Ebbene, .non poslsri~amo accettare le ,d,ue 
verità nella 1discipli.aa militare: quellla po- 
siltiva di una legge di principi che perÒ 
riman,e nell'e nuvole (,qu&e sono le nuvole, 
io temo, e non lle nostre, quelle di Aristo- 
fane, onorevole Bozzi) mentre poi, quando 
sii scende ai  pi.ani ,d,ove l'intendenna opera, 
questi principi vengono distorti e al fine 
d,i riprodurre) - m quell,o che oggettiva- 
mente diventa pai 'un inganno dei principi 
stessi - una realtà contraddittoria. 

In questo senso, noi vogliamo attirare 
l'attenzione dei gruppi presenti in Parla- 
ment.0 sulla rilevanza pratica e non di prin- 
cipi,o ,delle questitomi che abbiam'o posto, e 
non sarà sfuggito ai colleghi più attenbi 
che non abbiamo presentato questioni pre- 
giudiziali di costituzionali,tà, nB abbiamo 
sdottato la scelta del voto contrario, m'a 
d,ell' astims i on e. 

Ci siamo dichiarati, e ci dichiariamo, 
aperti ad affrontare, sino a quando siamo 
in tempo, tali questioni, che però vanno 
affrontate, perché sono questioni che inci- 
dono poi wllla ,operatività e sui meccanismi 
pratici di una legge di principi che da 
cento anni il nostro paese aspettava, nelle 
aspirazioni democratiche e culturalmente 
avvertite dei problemi reali di uno Stato 
che voglia funzionare in modo corretto ed 
efficiente. Ebbene, non vorremmo che tutti 
questi anni fossero passati solo per affer- 
mazioni di principio senza la possibilità di 
incidere nella realtà, che è fatta di rapporti 
concreti e pratici, in relazione, ai quali de- 
vono essere previste le affermazioni legi- 
sl ative. 

La legge, onorevoli colleghi, è un punto 
di partenza, non un punto d'arrivo. La 
legge, nella sua applicazione, non è affida- 
ta al Parlamento, è affidata all'esecutivo; 
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non è neppure affidata al Governo, ma B 
affidata ai vertici d,ell’amministrazione mi- 
litare. Questa è la realtà politica di fronte 
alla quale ci troviamo. Io credo che dob- 
biamo introdurre direttive più chiare e ga- 
ranzie più precise perché questa legge cor- 
risponda alle finalità che, nelle dichiara- 
zioni dei gruppi e dello stesso Governo si 
è detto di voler realizzare (Applausi dei 
deputati del gruppo del PSI).  

PRESIDENTE. Poiche l’onorevo~le Melli- 
ni, relatore di minoranza, non è presente, 
s’intende che abbia rinunziato alla replica. 
Ha facoltà di replicare il relatore di mino- 
ranza, onorevol’e Vito Miceli. 

MICELI VITO, Relatore di minoranza. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono- 
revoli rappresentanti del Governo, le nor- 
me di principio per la disciplina militare 
dalle quali deve derivare innanzitutto il 
nuovo regolamento, sono richieste dalle 
stesse forze armate, dagli stessi stati mag- 
giori delle nostre forze armate. Da tanti 
anni si sostiene, presso le scuole di guer- 
ra, il centro alti studi militari e altri am- 
bienti qualificati dklle forze arm.ate, la ne- 
cessità di un nuovo regolamento di disci- 
plina agganciato ad una specifica legge. La 
materia è stata ampiamente dibattuta a tut- 
t.i i livelli sino ad arrivare ad una prima 
nuova bozza di regolamento. Fino ad arri- 
vare al disegno di legge presentato dal Go- 
verno, sulla base di proposte presentate 
dalle forze armate. 

Non si tratta quindi di inziativa (mi ri- 
ferisco a queste norme di principio) in 
contrasto con gli intendimenti dfell’organi- 
smo militare, nB punitiva rispetto a parti- 
colari atteggiamenti dello stesso organismo. 
I.: doveroso che cib sia riconosciuto in que- 
st,a sede. A questo doveroso riconoscimento 
è legata una particolare considerazione che 
scaturisce dall’esame di talune severe cri- 
tiche che sono state mosse in quest’aula 
nei riguardi delle forze armate: si P, par- 
lato di ,arretratezza, di corpo separato e co- 
sì via. 

Chi conosce l’attuale organizzazione mi- 
litare sa perfettamente che esistono appositi 
organi, a tutti i livelli, che si interessano 
dei problemi assistenziali, ricreativi e cul- 
turali concernenti i m.ilitari; vi sono faci- 
litazioni anche per il proseguimento degli 
studi. Ad esempio, nei primi anni di que- 
sto dopoguerra, le forze armate hanno con- 

tribuito a sconfiggere il fenomeno dell’anal- 
fabetismo con le ormai famose scuole per 
analfabeti. 

Le vigenti disposizioni non consentono 
che un militare sia punito senza che sia 
stato preventivamente sentito ed interroga- 
to alla presenza del superiore che ha pro- 
posto la punizione. I1 concetto di disciplina 
così come è espresso nel disegno di legge 
al nostro esame è lo stesso che viene af- 
fermato nell’attuale regolamento di  disci- 
plina. Lo stesso vale per il rapporto tra 
superiore é dipendente e per tanti altri 
concetti; lo stesso istituto della rappresen- 
tativitti è proposto direttamente dalle for- 
ze armate. I1 rispetto della persona uma- 
na costituisce la base dell’azione di coman- 
do anche in questo momento. In tutte le 
scuole militari si affermano questi principi; 
anche nell’attuale regolamento di disciplina 
viene considerata questa esigenza fondamen- 
tale. 

Potrei continuare con le citazioni, ma 
sono sufficienti solo alcuni cenni per dire 
che non concordo con certe valutazioni di- 
struttive nei riguardi dell’organizzazione 
militare. In particolare, non concordo con 
la definiziolne di corpo separato che si vU0- 
le dare alle .forze armate: l’organizzazione 
militare ‘non 8 -  mai stata staccata, in que- 
sta Repubblica, dalla società, né dalle esi- 
genze nazionali. Naturalmente si tratta di 
una speciale organizzazione con speciali 
esigenze; anche in quest.0 disegno di legge 
vengono posti in rilievo questi aspetti par- 
ticolari: si parla di riservatezza e di altri 
aspetti riguardanti il ,tipo speciale di or- 
ganizzazione. 

Le forze armate eseguono fedelmente le 
direttive politiche e aderiscano alle esigen- 
ze della società; le forze armate, special- 
mente in questi ultimi anni, hanno fatto 
ogni sforzo per inserirsi sempre di più 
nella vita naz,ionale. Basti ricordare la fun- 
zione sociale che, con grande impegno, vie- 
ne assolta dalle forze armate anche in re- 
lazione alla formazione della coscienza ci- 
vica dei giovani. Se si vogliono ricercare 
errori senza coinoscere le caratteristiche, le 
esigenze ed i compiti delle forze armate, 
il gioco non I? valido; le forze armate co- 
stituiscono per tutti un esempio di fedeltà 
e di dedizione e sono protese al raggiungi- 
mento di livelli sempre più alti di efficien- 
za, consapevoli che l’efficienza deriva dalla 
coesione morale e che questa i! conseguen- 
za del sistema disciplinare basato sul ri- 
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spetto della persona umana e su altri prin- 
cipi che oggi noi esaminiamo. Un cenno 
particolare in ordine a quanto è stato af- 
fermato questa mattina dall’onorevole Acca- 
me sul concetto della disciplina. Non è tan- 
to una critica quella che intendo rivolgere 
all’onorevole Accame, anche perché sono 
certo che pur con parole diverse ci riferia- 
mo allo stesso concetto. Per me la disci- 
plimna 15 e resta una sola e va osservata 
ovunque; non vi sono momenti né situazio- 
ni che possono sfumare il coacetto della 
disciplina sia in pace sia in guerra. Forse 
in pace l’osservanza della disciplina pre- 
senta aspetti maggiormente delicati perchB 
si tratta di far comprendere a tutti i li- 
velli che quando sarà indispensabile biso- 
gnerà dire (( signorsì )), anche se ciò si- 
gnificherà andare sicuramente incontro alla 
morte. 

In ordine al provvedimento, confermo 
quanto espresso nell’illustrazione della rela- 
zione di minoranza. Riaffermo l’esigenza 
che le forze armate siano mantenute al di 
fuori della competizione politica; si tratta 
di difendere le caserme, di difendere il re- 
parto dalla penetrazione politica di ogni 
colore, si tratta della salvaguardia della 
compagine morale del meccanismo militare 
in tutti i suoi settori. Consentire la parte- 
cipazione dei militari all’attività politica 
fuori della caserma e dei luoghi militari 
in abito civile significa voler creare inci- 
denze ,negative sulla vita militare. Se la 
politica entrerà nelle caserme sarà molto 
difficile per i comandanti l’esercizio del co- 
mando. 

Uin altro problema che merita riflessione 
i! quello relativo all’istituto della rappre- 
sentativita. Questo istituto non deve concre- 
tarsi in una innovazione che riproduca pe- 
dissequamente meccanismi di tipo sindaca- 
le che, validi. per. altri organismi sociali, 
mal si concilierebbero con le caratteristiche 
proprie della struttura militare e con l’as- 
solvimento dei compiti delle forze armate. 
L’istituto della rappresentatività deve inve- 
ce dar vita ad un organismo, distinto sì 
dal sistema gerarchico, ma ad esso intima- 
mente legato, se non nella posizione ordi- 
nativa, nelle finalith funzionali; un istituto 
che tuteli il diritto dei singoli, ne promuo- 
va l’elevazione sociale e consenta al tempo 
stesso un più efficace ed aderente esercizio 
del comando da parte dei responsabili dei 
diversi livelli. La catena della rappresenta- 
tività; pur assolvendo le sue precipue fun- 

zioni, deve porsi quale strut.tura fiancheg- 
giatrice, nei limiti in cui si può sentire la 
compartecipazione e la conseguente corre- 
sponsabilità del personale nei settori ai 
quali ho accennato: dalla rilevazioine delle 
istanze alla formulazione delle proposte. 

In particolare, l’attività del nuovo isti- 
tuto .non deve costituire ragione di turba- 
tiva né condizionare l’assolvimento dei com- 
piti dell’organizzazione, ma al contrario 
deve fornire un effettivo apporto per l’eser- 
cizio dell’azione di comando modernamente 
inteso. A tal fine, condizione irrinunciabile 
è la chiara definizione delle sfere di com- 
petenza dei suoi organi. 

Concludo ricordando che gli effetti delle 
norme di principio si rifletteranno per lun-  
ghi anni e sru1,l’jefficienza dellle nostre forze 
armate e perciò sulla vita della comuni12 
nazionale. Bisogna evitare le soluzioni sfu- 
mate ed ambigue, bisogna pervenire a solii- 

,zioni chiare ‘ed aderenti agli esclusivi inte- 
ressi del paese. Sui provvedimenti avanzati, 
siamo d’accordo; ma provvedimenti avanyati 
che siano rivolti a migliorare l’efficienzz1 
delle forze armate e a renderle sempre piG 
credibili (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole relatore per la maggioranza per 
la I Commissione. 

SEGNI, Relatore per la maggioranza per 
la I Commissione. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, credo che 
l’Assembllea, o meglio quella piccola parte 
dell’Assemblea che qui è presente, non me 
ne vorrà, se limito la mia replica ai punti 
fondamentali che sono stati toccati in que- 
sta discussione così approfondita e così liin, 
ga. Credo di dover ricordare ad alcuni dei 
colleghi che mi hanno preceduto che la le?- 
ge in esame concerne punti importanti, fm- 
damentali, dell’istituzione militare, ma non 
disciplina l’intera organizzazione delle forze 
armate. I3 una legge che regola la disciplina 
militare, ma n,on costituisce un testo unico 
delle leggi sulle forze armate e non esan- 
risce, quindi, l’intera problematica. 

L’onorevole Accame ha ricordato ieri che 
esistono altri prob1,emi in questo settore, che 
esiste il problema di una ulteriore ridefini- 
zione del segreto, che esistono incongruenze 
e norme superate nei codici penali militari. 
[ndubbiamente, si tratta di problemi reali, 
che non potevano trovare soliizione in que- 
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sta legge, avente questo specifico oggett.0. 
In  fondo, l'osservazione vale in parte anche 
per l'istituto del mmmissar,io parlamentare, 
istituto che certamente è degno d,el massimo 
interesse e '  che va studiato con attenzione, 
ma non ci sembra un istituto che necessa- 
riamente debba qui trovare accoglim,ento e 
sanzione normativa. 

Questo dibattito, pur registrando una 
maggioranza che ampiamente si è espressa 
a favore del provvedimento in esame, ha 
visto posizioni estremamente differenziate. 
Vi è stata la posizione di chi ha rimprove- 
rato il Governo e i partiti, che hanno 
espress'o parere favorevole al disegno di leg- 
ge in questione, di avere ribadito in questa 
normativa il concetto stesso di disciplina, di 
avere ripristinato o, meglio, conservato in 
vigore il rapporto gerarchico (è la tesi so- 
stenuta dall'onorevole Emma Bonino), e di 
aver quindi lasciato immutata la situazione 
precedlente .o aidtdirittura di aver restau,rato 
1,o status quo unte in formla ulteri~o~mente 
reprles~va. 

Viceversa, abbiamo visto, soprattutto da 
parte dei colleghi comunisti, interpretare 
questo di,segno di legge come un fatto che 
rompe con il passato, che fa entrare la Co- 
stituzione in un recinto nel quale essa non 
era mai entrata, che pone finalmente termi- 
ne ad una situazione di sostanziale ilkga- 
lità esistente nel paese. 

Siam'o in molti, credo, ad essere d'ac- 
cordo con l'onorevole Emma Bonino, quan- 
do ha affermato che democraticità ed effi- 
cienza delle forze armate non sono due con- 
cetti contrastanti. Sappiamo bene che 1'Pff i -  
cienza di un esercito non si misura so!a- 
m,ente sulle armi né s i  misura sulle capa- 
cità organizzative, ma ha come elemento 
fondamentale lo spirito di chi combatte. Ln 
storia è piena di esempi in tal senso. P 
stata ricordata la Resistenza; è stato riaor- 
dato :il popo~lo vietmmita; basti riowdare 
le armate di Dumouriez, meno organizzate 
probabilmente di quelle prussiane, ma vitto- 
riose proprio per lo spirito che le animava. 
Ma credo che in nessuno degli esempi ci- 
tati - e lo ha giustamlente ricordato il col- 
lega Corallo - si fosse in presenza di orga- 
nizzazioni che avevano abolito il concetto di 
disciplina e quindi il concetto stesso di or- 
ganizzazione perché qui siamo di fronte ad 
esigenze tipiche non soltanto dell'organizea- 
zione militarfe ma di qualunque forma asso- 
ciativa. La democraticith non può significare 
la cessazione di ogni rapporto gerarchico. 

A questo proposito a1,l'onorevole Bonino, 
che purtroppo vedo assente in questo mo- 
mento, vorrei chiedere che cosa avrehbe 
pensaOo se in questi esempi che ha ricor- 
dato.. . 

NATTA. Quando parlano loro, si lagnano 
delle assenze degli altri ! 

SEGNI, Relatore per la maggioranza per 
la I Commissione. Io non mi lagno, mi 
spiace solo di non poter avere una risposte: 
spero di averla in un'altra occasione. 

Vorrei chiedere - dicevo - che cosa 
avrebbe piensato di fronte ad una mancanza 
di disciplina ,nelle formazioni armate che 
combattevano per la Resistenza; che cosa 
avrebbe pensato di un partigiano che, vio- 
1,ando Ùn rapporto che sussisteva anche in 
quelle. organizzazioni perché anche lì c'era 
un capo, degli ordini, delle direttive, de!le 
istruzioni, avesse mancato agli impegni as- 
sunti. 

Non C'è  contrasto tra d,elmocraticita ed 
efficienza. Vi è contrasto tra efficifenza ed 
assenza di ogni rapporto giuridico, di ogni 
rapporto organizzato e quindi assenza del 
rapipo,rto gerarchjico e, in de'finitiva, della 
discilpbina. 

Per questo occorre dire che se nson si 
ammette ,la possibillità di impartire ordini 
e direttive, si nlega neoessariamente I'esi- 
stenza stessa di un'organizzazione militare 
nel nostro paese. ' 

Nello stesso modo non posso oondivider,e 
l'afferm,azi,on8e che si sila in presenza di 
un provvedimento ch-e r,ompe (rispetto ad un 
passato 'di il~legalità, di fr80n,te (ad un cor- 
po separato in cui la Costituzione non ha 
mai avuto olccasione di affacci,arsi. 

Abbiamo tutti di fronte gli esempi dati 
dalle nostre forze ar,mate di dedizicone allo 
spirito democratico, alle nostre ishituzioni, 
ai do$ver,i chle ald .wse inlcomblevantoi, in qu'e- 
sti tren'anni e, vorrei dire, non solo in 
questi trent'anni. 

Non credo, onforevolle CoraJlo, ohe si deb- 
ba dare un's spal1,ata; non credo ohe finora 
si sia versati in una situaziloael di anticosti- 
tuzionalità e di illegalità. D'altra .parte non 
posso non rioordarilfe chle siamo in presenza 
del primo provvedimenb .presentato in ma- 
teria al Par1,amento r,epubblican,o. N'oa p0's 
SO non riwrd'are questo ai col1,eghi di parte 
Comunlista che hanno avuto la possibilità 
di fare delle prolposte e non l'hanno fatto, 
evid'ente,m,ente non ritenendo così vere e 
probanti le loro affermazioni. Non POSSO 

. .  
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non rioordare le stesse cose ai oolleghi so- 
cialisti che si sono, in fondo, associ,ati a 
queste critiche; non posso non ricordare 
loro che non solo sono stati costantemente 
presenti in Parlamento ma hanno avuto 
anche la titolerità d,el dicastero della di- 
fesa e quindi ancora di più avrebbero po- 
tuto incidere, innovare e proporre in que- 
sta materia. 

La verità ,è che non si tratta di dare 
spallate, di rompere con il passato, ma di 
adeguarlo. Ci sono esigenze ch,e maturano 
nel tempo. Ci soao problemi che si pon- 
gono in determinate epoche storiche e non 
in altre. I1 problema della disciplina che 
introduciamo nel ‘nostro paese con questo 
nuovo ,provvedimento è venuto a matura- 
zione, e non solo nel nostro paese, solo 
in quest’ulfmo periodo. L’istituto degli or- 
gani di rappresen’tanza, che è oertamente 
il nucleo fondamentale d,ella nuova norma- 
tiva, ha trovato espressione e statuizione in 
paesi europei simili al nostro solo in que- 
st’dtimo decennio. Si tratta di una norma- 
tiva che non si sarebbe adattata ad altre 
epoche storiche. 

Del resto, lo stesso concetto di disoi- 
plina militare varia con il tempo e va 
adattato alla mentalità, alla società che 
cambia. Ed è proprio questo il compito 
della Iegge: non rompepe, ma ad,eguare 
una istituzione che ha reso al paese (lo ha 
ricordato l’onorevole Cavaliere, ma non solo 
lui) alti slervizi, adeguan,dbIia - 1a.d una re*alth 
ch,e- è mutata, adeguando la normativa esi- 
stente in proposito ad esigenze che prima 
non erano emerse e che oggi sussistono. 

Né pare a me sia del t u tb  appropriato 
il volersi attribuire (lo consentano i colle- 
ghi del gruppo comunista) tutti i meriti 
per ciò che vi è di nuovo, per ciò che vi 
è di profondamente positivo nel disegno di 
legge. Credo si debba dare tutti atto che 
stiamo discutendo, appunto, un disegno di 
legge presentato dal Governo. Così come 
dobbiamo dare atto al Governo, al ministro 
della difesa, di aver intensamente parteci- 
pato, con spirito costruttivo, ‘alla elabora- 
zione del nuovo testo, attraverso la conti- 
nua presenza del sottosegretario Pastorino, 
.al quale credo tutti, certamente, in ogni 
caso, i membri d,el Comitato ristretto, deb- 
bano esprimere il proprio ringraziamento. 

Né sembra a me sia &e1 tutto esatto 
dire che eravamo in prresenza di un testo 
governativo arretrato e repressivo e che 
s,ullo stesso ,le Commissioni parlamentari 
hanno lavorato tanto da rovesciarne il si- 

gnificato e da farne, invece, una legge mo- 
derna e progressista. 

CORALLO. Ho parlato di testo generico, 
non repressivo. 

SEGNI, Helatore per la maggioTansa per 
la I Commissione. Non sono d’accordo con 
tale sua valutazione. 

Dicevo che vi è stato il consenso di tutti 
i gruppi su talune modifiche che hanno 
portato - sono pronto a riconoscerlo - ad 
un mig1iorament.o del testo. D,esidero per 
altro ricordare che i punti fondamentali 
della normativa quale è uscita dalla elabo- 
razione delle Commissioni erano già nel 
disegno di legge governativo. Vi erano già 
gli organi di rappresent.anza con le compe- 
tenze loro attribuite; vi era, anche se non 
reso esplicitamente, il concietto della loro 
elettività; erano, infine, già fissate le loro 
funzioni. Ed ancora, il fondamentale con- 
cetto di adeguamento della struttura gerar- 
chica., il concetto di disciplina, erano pre- 
sienti nel testo originale, così come esisteva 
già nello stesso la riaffermazione d.el diritto 
della libertà di espressione e di manife- 
stazione del pensiero. La verith è che, sen- 
za voler accampare meriti esclusivi e rico- 
noscendo a ciascuno l’apporto che ha dato, 
siamo in presenza - mi si consenta di ri- 
cordarlo - di un disegno di legge presen- 
tato da un Governo democristiano e da un 
ministro della democrazia cristiana. 

Vengo, onorevoli colleghi, al nucl’eo dei 
problemi affrontati. Non posso, al riguar- 
do, non trattare in primo luogo di quelli, 
qui ricordati, di ordine costituzionale, pro- 
blemi relativi al tipo. di strumento giuri- 
dico adottato dal Governo. Quest’ultimo, co- 
me è noto, nella scelta tra una continua- 
zione nell’uso del regolamento ed una inte- 
ra nuova disciplina della materia, attraver- 
so lo strumento legislativo, ha scelto una 
terza soluzione, quella della legge dei prin- 
cipi. 

E superfluo riandare all’esame dqell’inte- 
1.0 dibattito sviluppatosi in questa sede e 
che riguarda, come è noto, il problema 
della cosiddetta riserva di legge. Mi sia 
consentito di dire soltanto che abbiamo, fin 
dal primo momento, affermato che quello 
adottato era un tipo di strumento legisla- 
tivo perfettamente idoneo alle esigenze in 
materia esistenti e perfettam,ente in armo- 
nia con i principi della Costituzione. Ab- 
biamo fin dal primo giorno negato la tesi, 
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che ha una sua coerenza ma che non tro- 
va, a nostro giudizio, un appiglio nella 
norma costituzionale, che esista in questa 
materia una assoluta riserva di legge. Lo 
abbiamo negato sulla base di due argo- 
menti. l’uno t,esi.uale, e cioè il richiamo al- 
l’articolo 62 della Cosi,ituzione, l’altro atti- 
nente a1 l’in t,ei*pretazione dei priwìpi stessi. 
T,a riserva di legge, j n  qu’esla mat.eria, non 
è previst.a esplicitameptp da.ll’articoln 52, 
che la circoscrive ai modi ed ai 1imit.i nel- 
l’ambito dei q u ~ l i  il servizio militare va 
prestato, e non la estende invece, al tipo 
di organizzazione che le forze armate deb- 
hono darsi. Direi che nel dibattito generale 
è stato infatti questo l’argomento meno in- 
vw,a.tlo anchle d e  coloro che hanno sostenut,o 
la tesi opposta; Ixrché l’argomento princi- 
pale i! consistit,o, invece. e consiste - per- 
ch6 dehho riconoscere che si t.ratt,a, di una 
tesi che ha autorevoli sostenitori In dot- 
tri,na, o,ltre chi  n’elle aule parhmentari - 
nella necessi t,à di  adoperare lo strumento 
legislat,ivlo in ogni CA.SO in cui si venga in 
qualche modo ad incidere sulla posizione 
socrqettiva dei citkadini in ordine all’eser- 
cizio dei loro diritti. 

Noi abbiamo sempre dett,o che l’eserci- 
zio dei dirit.ti cost.it,uzionali da parte del 
mi l i ta rp  i! qih limitato dalla norma costitu- 
ziona.!e. in manto i l  dovere della. difesa 
rlella. pa.tria i\ nosto come dovere supfiemo. 
e aiiindi come dovere chr, viene aut,omat.i- 
mmente a 1imit.are i dirit,ti soggett,ivi, in 
u w n  to 1’orsa.nixzazione delle forze armate 
h . iieces,wria.mr?n te un’or,qnizzazione che 
n o ~ e  dei doveri limitat-ivi dell’eslercizio di 
niiesi,i diritti, in quanto nella. sfera giuri- 
dic. del militare non si pucì porre il rico- 
ivscimpntn compleio dsll’esercizio dei dirit- 
l i  che compet.ono R tutt i  i cittaclini; va18e a 
dir,e. in conclusione. che vi i: gih nella Co- 
qtituzione stessa la previsione della possi- 
l3 i l i tR .  a n z i  del dovwe, da park  del legi- 
?,latore di incidere in qua!che mod’o in que- 
sta mzteria: in quanto esistono tutte que- 
ste condizioni, non ci è parso, sin dall’ini- 
7in della discussione. che dai principi costi- 
.lunio~ali possa discendere una riserva asso- 
lul;l di legge in mat.eria. Ed è questa la 
twi ch,e al~biamo sost.enutc! fin dal primo 
ginnw. la tesi che ha. ispirato il disegno 
di lmegge governativo, la tesi che oertamente 
sorregge il testo che è stato elaborato dalle 
Commissioni. 

Mi consentano i colleghi comunisti di 
rilevare, nella loro posizione a questo ri- 

guardo, un certo contrasto tra la conclu- 
sione e le motivazioni. Se la conclusione 
cui è pervenuto il gruppo comunista, con 
il suo voto favorevole, mi pare non possa 
che essere interpretata come un sostegno 
alle argomentazioni che sono andato svol- 
gendo, ritengo invece che vi sia un con- 
trasto con quanto è stato affermato, in via 
di motivazione giuridica, a sostegno di 
quella conclusione. Quando si dice che il 
principio della riserva di legge B qui pie- 
namente rispettato, si afferma cosa inesatta 
dal punto di vista giuridico. I3 indubbio 
che, con il sistema che abbiamo creato con 
il prowedimento in esame, si sono devo- 
lute al regolamento alcune funzioni in ma- 
teria di limitazioni poste all’esercizio dei 
diritti da parte dei militari. Ma mi‘ sia 
consentito anche, da parte dei colleghi e 
soprattutto di quelli di parte socialista, che 
hanno sempre sostenuto la tesi opposta, di 
riaffermare che ciò non è in contrasto con 
la lettera, e soprattutto con lo spirito del- 
la nostra Costituzione; mi sia consentito 
anche di far loro rilevare che non è esat- 
to, a questo punto, parlare di una riedi- 
zEme del vecchio sch8emta llegisllativo, ,e di- 
re, come è stato fatto più volte, sia in 
Commissione sia in Assemblea, che nulla 6 
stato innovato a questo riguardo. E vero 
invece che lo stesso fatto di trasferire dal 
regolamento alla legge la disciplina, non 
dell’intera materia, certamente, ma comun- 
que dei principi fondamentali, è un fatto 
nuovo; è un fatto che ha rilievo politico e 
giuridico, che merita approvazione in quan- 
to si è dato al Parlamento, attraverso la 
emanazione di una legge; la possibilith .di 
dettare in questa materia. i principi ‘e  le 
1 inee fondamentali. 

Un altro punto sul quale si è avuto in 
Commissione più che in aula un approfon- 
dito esame è stata la materia relativa alla 
iscrizione ,&l militare .a partiti politici e in 
genere la manifestazione dell’esercizio del- 
l’attività politica da parte dei militari; 

PRESIDENZA DEL TRESIDENTE 
INGRAO 

SEGNI, Relatore per la maggioranza per 
I n  I Commissione. Si è passati.da una pro- 
posta governativa, quale era quella del di- 
vieto di iscrizione ai partiti dei militari di 
carriera, ad una normativa diversa che Si 

limita alla affermazione della apoliticità 
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delle forze armate senza prevedere una 
espressa disciplina in materia. 

Noi stessi abbiamo votato la nuova for- 
uiulazione che trova perciò la nostra ap- 
,provazione; ma credo che non sia inoppor- 
tuno in questa sede ribadire i motivi che 
avevano spinto il Governo alla formulazio- 
ne del disegno di legge originario e che 
avevano indotto il gruppo della democra- 
zia cristiana a sostenerlo in una prima fa- 
se in sede di Commissione. 

Ritengo che sia errato attribuire ad una 
posizione d i  questo genere un carattere re- 
pressivo e un desiderio limitativo della 
possibilità di esercizio dei propri diritti da 
parte del militare. La nostra preoccupazio- 
ne era quella di evitare non la politiciz- 
zazione del singolo in sé, ma dell’istitu- 
zione; ciò, non per un desiderio di man- 
tenere corpi separati, non per evitare che 
.certi problemi e certe idee entrassero an- 
che all’interno delle forze armate, ma pro- 
prio per un desiderio ed una esigenza di 
difesa delle istituzioni democratiche della 
Costituzione. 

Ha ricordato l’onorevole Gava questa 
mattina che quando iniziò la discussione in 
Commissione e si pose il problema della 
definizione dei compiti delle forze armate, 
una delle nostre preoccupazioni fu quella 
di evitare che attraverso una norma di 
principio, che quindi certamente non aveva 
immediatamente carattere precettivo, ma 
che tuttavia come tutte le norme aveva 
la sua importanza sul piano giuridico e 
forse ancora di più sul piano politico, si 
attribuisse in qualche modo alle forze ar- 
mate in sé considerate il compito di dife- 
sa delle istituzioni. 

Come ricordava l’onorevole Gava in ge- 
nere B proprio qulesta la mfotivazione oon 
la ,qualle .i corpi millitari, lad,dm-e violano le 
costituzioni, si attribuiscono essi stessi di- 
rettamente poteri e prerogative che vice- 
versa non gli spetterebbero. 

B proprio questo che abbiamo sempre 
voluto cercare di evitare. Era soltanto que- 
sto il motivo che induceva la democrazia 
cristiana e che aveva indotto il Governo 
a dettare una disciplina, che poteva anche 
apparire severa in un certo senso, ma che, 
viceversa, era dettato solo dalla preoccupa- 
zione di una rigida garanzia delle istitu- 
zioni democratiche. 

Abbiamo sempre cercato di scindere i 
due aspetti del problema e di lasciare che, 
mentre il singolo in quanto tale, in quanto 
cittadino, avesse la più ampia possibilità 

di esplicare la propria personalità anche 
nel campo politico, le istituzioni militari 
come corpo rimanessero al di fuori della 
competizione. 

B questa la ratio dell’articolo 5 nella 
nuova formulazione che pone tuttora al mi- 
litare il divieto di esercitare politica quan- 
do si trovi in attività di servizio, ovvero 
quando si trovi oomunque in una situazio- 
ne tale da poter sfruttare, adoperare la 
proprio posizione di militare. Abbiamo ri- 
Benuto che questo potesse essere un pericolo 
per la serenità, per la spontaneità della li- 
bera competizione politica. B a questa ratio, 
ancora una volta, che è ispirata la norma 
che pone I’ineleggibilità per il magistrato 
nel distretto nel quale egli esercita il pro- 
prio mandato, perché ci6 cbe si vuole evi- 
tare è la possibilità di uno sfruttamento, 
di un uso di poteri - gerarchici o di altra 
natura - attribuiti in virth di determinate 
funzioni p’er scopo elelttoralle o pdi t im.  

Lo spirito di questa norma è !&rema- 
“ente chilaro: i1 m.ilitare quando è fuori 
dall’attivitb di servizio, quando ‘non spende 
la sua quailità di militare, e quindi quando 
come tale non è in grado di esercitare una 
particolare influenza e sugli altri militari, 
e sugli altri cittadini, ha tutto il diritto 
d i  partecipare alla vita politica ed even- 
tualmente alla competizione elettorale; ma 
quando si trova in una di quelle situazioni 
ha il dovere di astenersi da qualunque at- 
tività di questo genere. 

In ultimo - non per importanza, ma co- 
me ordine di argomentazioni - vi è l’isti- 
tuzione in questa legge di organi di rap- 
presentanza militari, fatto del tutto IIUOPO, 
fatto - Geme ho detto prima - particolar- 
mente importante e qualificante di ’ questa 
legge chfe, se innova in modo particolare e 
specificamente incisivo, innova proprio in 
questo punto. Mai sinora nel nostro ordi- 
namento i militari avevano avuto la possi- 
bilità di organismi che rappresentassero le 
loro istanze, tut.elassero i loro interessi e 
fossero in grado di manifestare 1.e loro opi- 
nioni. Con questa legge viene dato ai mili- 
tari un diritto ed un potere di questo ge- 
nere; e viene loro dato, del resto, sulla 
scorta di esperienne positive svoltesi in al- 
tri paesi europei simili al nostro. 
. 

Anche a questi organi d.i rappresentanza 
è stata data un’interpre.tazione più o meno 
estesa, più o meno ampia. Essi hanno in- 
vece, mi pare, nel significato della legge 
una chiarissima funzione, che cosi bene 
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stamattina è stata de1ineat.a dall'onorevole 
Hozzi. 

Non si iratta di organizzazioni siiidaca- 
li: si tratta di organismi che non hanilo 
una rappresentanza di in teressi di categoria 
generale, come i sindacati; di organismi 
che non sono volontari, oome le associazio- 
ni sindacali; ma di organisnii che hanno 
invece una funzione di raccolta, di media- 
zione di interessi e di punti di vista del 
personale militare; di organismi, quindi, i 
quali - a differenza delle associazioni sin- 
dacali - si pongono come i naturali inter- 
locutori delle autorità competenti a legife- 
rare ed a compiere atti amministrativi in 
materia milit,are. Si tratt,a perciò di orga- 
nismi che hanno il compito di rappresen- 
tare lle istanze dei militari all'autorith mi- 
litare in tutti i casi in cui questa sarà 
competente le sarà la maggior parte dei 
casi) ed anche la possibilità di esporre le 
istanze del personale militare alle Commis- 
si0n.i parlamrentari , e quindi sostanzialmen- 
t,e al Parlamento stesso, quando le innova- 
zi,oni ed i problemi rigua.rdino atti legisla- 
tivi. Si tratt.a però di orgamismi che, evi- 
dentemente, esauriscono in questo ambito 
la propria Sunzione, che non hanno - direi 
che a questo proposito 10 spirito della leg- 
ge è chiarislsitmo - poiteri le funzioni di rap- 
presentanza esterna di fronte ai terzi di 
istanze. e di rivendicazioni del perslonale mi- 
litare. In questo caso, si correrebbe il ri- 
schio, tra l'altro, di una sindacalizzazione 
dell,e forze armate che le parti politiche 
che sostengono questa legge hanno concor- 
demente voluto escludere. Non credo, ono- 
revole Miceli, che quesl,a legge porti a 
qaella politicizzazione dei cnrgi militari di 
cui ella si è preoccupato. Certo, i fatti sono 
poi più forti delle norme. ed ognuna di 
quleste pu0 essere bene o male applicata; 
faorse, pii1 che la lettera della norma in sé 
coaterà il modo in cui essa troverà appli- 
cazione. 

Ma se lo spirido e il significato di que- 
ste norme verranno co'rrettamente ilntesi ed 
applicati, se ci si r'enderà conto, sia da 
parte dell'amministraziolne militare sia da 
parte del persona,le, cui oerto nlon man- 
cherà senso di responsabilità, che non si 
6 voluto dare compiti pollitici e sindacali 
alle istituzioni - che, come dioevo prima, in 
quanto tali rimangono fuori d'ella battaglia 
politi'ca - ma inwce dtare al personale mi- 
litare uno strum,ento preziosissimo ed uti- 
lissimo di rappreslentazione delle proprie 
istanze e delle proprie richi,este, si sarà 

compiuto un passo avanti -per una riforma 
dell'amministrazione militare che sia demo- 
cratica, che veramente realizzi e venga in- 
contro a esigenze e a richieste del perso- 
nale mitlitare, oggi più chse mai l'egittime 
ed inderogabili, senza mettere in pericolo 
quella saldezza delle istituzioai di cui ella, 
onorevole Miceli, ma non solo lei - mi sia 
consentito dirlo - è sinceram'ente preoc- 
cupato. 

P'rima di condud'ere vorrei soff"narm,i 
su alcuni punti specifici ripresi in sede di 
discussione, lasoiando da parte le singole 
questioni per esaminade nel oorso del- 
l'esame degli emendamenti. 

Una delle rilchieste avanzate da più parti 
è quella concernente il condono di tutti gli 
illeciti amministrativi ed eventualmente di 
tutti i reati commessi in questo periodo 
per attività di promozionme nei confronti 
d8e811,a legge 'che stiamo discutendo. l3, una 
istanza che trova il rellatore pienamente 
ooncorde. Mi siici consientito ,suggerirte all'As- 
semblea e al Governo che, probabilm'ente, 
una esigenza di qu,esto genere .troverebbe 
una miglior,e soiluzione attraverso un con- 
dono generalizzato, che non f0ss.e limitato 
alle ipotesi speci'fiche, ma che riguard'asse 
l'intero periodo (gli wlhimi uno o due anni 
ohte sono richiam'ati nella proposta di emen- 
damento ppesentata dal gruppo comunista). 
Tra l'altro, in q u e s t ~  modo, si sapebbe 
veramente certi di colprire l'intelra gamma 
delle eventuali mlancanze fatte a questo pro- 
posito, che non sempre sono state le uni- 
che compiute dai singoli militari né s a -  
pre menzionate in un determin,ato modo, 
118 sempr,e chiaramente scindibi'li da altre 
evenkuali responsabilità disciplinari. 

Mi consentano, invfece, ,i col31egbi di 
esprim,er,e forti perplessità, anzi un parere 
decisamentie negativo sulla prolposta avan- 
zata ques'ta mattina di un divieto di inca- 
richi, di ogni genere, per i generali e per 
gli uffioiali che abbiano lasciato il servizio 
atti-vo nelle forze armate. l3 vero che qual- 
che probbma può esslere sorto; è vero che 
!a. possibilità di utilizzazione dlel generale 
in incarichi di lavoro (industrie private) 
possla wstitui,re un elemento ch'e ha già 
provocato degli ,inconveln$enti , ma clredo che 
nel momento i i i  cui ci preoccupiamo di una 
legge che non punisca in alcun modo il 
personale militare, che riaff,ermi i diritti 
d'e110 stesso, che sia liberal-izzatrice,, Pislpetto 
ad una si tuazione ppecedent,e, sarebbe asso- 
lu tamente inopportuno approvare una nor- 
ma che 11011 solo porrebbe ,dsei probmlemi di 
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costituzionalità, ma anche di giustificazione 
politica di fronte ad un personalpe che solo, 
nlell’ambito di tutta l’amministr,azioae dello 
Stato, si vedrebbe preclusa una possibiilità 
di questo genere. 

Quanto all’idea del divieto di schedaturn, 
del divieto di raccolta di notizie politiche 
sui mil,itari, avanzata ,da pii1 parti politiche, 
esso muove, evidentemente, da una esiaen- 
za di correttezza che non può non trovare 
- credo - tutti d’accordo. 

Credo che dovrà essere nostra preoccupa- 
zione e mstro intendimento, nello studiare 
poi concretamente la soluzione di questo 
problema, evitare ogni possibilità di discri- 
minazione al riguardo. Sarebbe assai preoc- 
cupante e deleterio se, proprio nell’intmto 
e nel desiderio di evitare ogni forma di  di- 
scriminazione politica, si ponesse poi una 
norma che si prestasse domani ad abusi di 
genere diverso. 

H o  concluso, signor Presidente, anche a 
nome del collega Zoppi, questa mia breve 
replica. Nel corso del dibattito che accnm- 
pagnerà la discussione sugli emendamenti 
non mancherà certamente l’occasione di ap- 
profondire alcuni dei problemi più gravi ed 
importanti che ci stanno davanti. 

Prima di lasciare la parola al ministro, 
mi si consenta semplicemente di esprimere 
la mia sodisfazione nel vedlere porhto a ter- 
mine, at.traverso un lavoro lungo, difficile, 
certamente pesante, come ben sanno i col- 
leghi che come me hanno fatto parte del 
Comitato ristretto, un disegno di Ieqge di 
questo genere, che credo sia uno dei più 
importanti che questa legislatura ha sinnra 
avuto occasione di discutere, e rimarrà co- 
me uno d,ei punti fondamentali di questa, 
non diciamo epoca storica, ma certamente 
di questa legislatura. 

Non si tratta, dicevo, di un disegno di 
legge rivoluzionario, che scompagina un 
mondo che prima non andava bene e che 
adesso invece si vuol riportar,e alla norma- 
lità e alla legalità; ma si tratta di  un di- 
segno di legge che risolve dei problemi, di 
un disegno di legge che adatta una is?.?tu- 
zione ormai forse rimasta - questo lo rico- 
nosco - indietro rispetto ai tempi e a certe 
esigenze nuove, a problemi di oggi, allo 
spirito di questa Repubblica. 

Credo che se questa legge verrà rapida- 
niente approvata avremo, noi tutti, contri- 
buito a rendeFe più salda, più credibile, pio 
efficiente una delle fondamentali istituzioni 
della nostra Repubblica (Applausi al c p n -  
ITO) .  

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare lo 
onorevole ministro della difesa. 

LATTANZIO, MinistTo della difesa. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, mi si 
consenta di dire, fin dall’inizio di questo 
mio intervento di replica, che considero un 
fatto molto positivo l’ampiezza e la vivacità 
del dibattito sul delicato e importante prov- 
vedimjento del quale ci occupiamo, e che lo 
considerazione e l’adesione del Parlamento 
su questi problemi vanno certamente molto 
al di là del numero delle presenze in que- 
st’aula. 

Ritengo, infati, che l’appassionato con- 
fronto svoltosi in tutti questi mesi sia un 
sintomo inequivocabile dell’interesse che il 
Parlamento, nel quale si esprime la comu- 
nità nazionale, dedica ai problemi delle for- 
ze armate; interesse che, salvo forse pochis- 
sime eccezioni, è sicuramente ispirato. pur 
nella dialettica di opinioni talvolta notevol- 
mente divergenti, da sinceri intendimenti 
migliorativi. 

Aggiungo che reputo molto positivo che 
i problemi militari (da quello dell’ammoder- 
namento e della ristrutturazione, che -hanno 
trovato vasta eco nei dibattiti sulle leggi 
promozionali, a quelli riguardanti il trat- 
tamento ed il governo del personale) non 
siano più dibattuti in ristrette cerchie di 
esperti, ma siano sempre più approfonditi 
in ogni loro aspetto in questa sede, a!la 
pari di tutti quelli che toccano i punti piii 
qualificanti delle nostre libere istituzioni. 

Le stesse forze armate lo desiderano, 
convinte come sono, da un lato, di costi- 
tuire una struttura istituzionale tra le più 
importanti del paese; daIl’altro, di rappre- 
sentare un organismo fondamentalmente in- 
tegro, del che posso dare convinta testimo- 
nianza, anche a ragione della mia ormai 
non breve esperienza in questo settore. 

Mi sia consentito, a questo proposito, af- 
fermare che quanti - pochissimi, per for- 
tuna - con accenti in verith non consoni 
alla responsabilità del dibattito, si sono fat- 
ti portavoce, in questa sede, di preconcette 
posizioni antimilitaristiche, lungi dal rap- 
presentare, come pare credano, moderne 
correnti di pensiero, sono rimasti fermi a 
immagini delle forM armate di cui si va 
perdendo persino la memoria. 

Basterà un elemento: secondo dati che 
il Governo ha anche trasmesso al Parla- 
mento, il reclutamento degli ammessi alle 
accademie militari non riflette più nulla 
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di quella casta di cui ancora oggi qualcu- 
no parla; ma avviene, statistiche alla mano, 
principalmente tra le famiglie di modesti 
impiegati, di operai, di artigiani, .di sottuf- 
ficiali. Ben a ragione, quindi, il disegno 
di legge nel testo del Governo usava nei 
riguardi delle forze armate la frase (( espres- 
sione del popolo italiano )), frase che in ve- 
rità non comprendo perché nel testo delle 
Commissioni riunite non sia stata mante- 
nuta. 

Ciò premesso, sono certo che la Camera 
vorrà convenire sul concetto che le forze 
armate non possono esistere, in nessun pae- 
se e sotto qualsiasi regime, senza un par- 
ticolare modulo organizzativo, che compor- 
t,a un complesso di doveri particolarmente 
penetranti e incisivi nella sfera dei singoli 
loro appartenenti e che si compendiano nel 
termine, lungamente citato in questo dibat- 
tito, di (( disciplina militare n. 

Con ciò non si VUOI dire che il momen- 
to partecipativo dei singoli non debba es- 
sere sviluppato al massimo e non debba 
adeguarsi, di volta in volta, secondo gli 
sviluppi democratici che noi vogliamo asse- 
condare e sviluppare. Ma non vi è dubbio 
che resti sempre una sfera di comporta- 
menti che non può essere lasciata all’inizia- 
tiva dei singoli e che, come d’altra parte 
avviene in ogni società civile, deve essere 
sancita in norme comunque limitative, in 
un certo senso, della persona umana. 

Ha infatti mille volte ragione chi, a 
buon diritto, esalta l’adesione popolare come 
adesione realizzatasi nelle guerre di indi- 
pendenza e nella lotta di liberazione; chi 
esalta quest.a adesione popolare come ele- 
mento altamente significativo della forza 
coesiva e della stessa efficienza dell’esercito: 
ma non si dimentichi che una cosa è il 
sentimento popolare di alcuni momenti sto- 
rici - direi di alcuni momenti epici -; al- 
tro è la vita quotidiana di qualsiasi citta- 
dino di qualsiasi società, civile o militare. 

Con il provvedimento in discussione non 
si esclude, anzi si ricerca e si esalta l’ade- 
sione popolare, ma si va alla ricerca an- 
che di una norma giusta, da porre a base 
e fondamento del comportamento di tutti. 
B con questi intendimenti (che entriamo nel 
vivo dell’argomento, ricordando - e mi è 
doveroso farlo a tal proposito - che sono 
state le stesse forze armate (e credo che 
questo faccia piacere al Parlamento) ad in- 
traprendere su questo tema studi e ricer- 
che fin dal 1970, al fine di rendere sempre 
più attuale il regolamento di disciplina mi- 

litare in vigore, che risale, come è noto, al 
1964. Si è sentito cioè il bisogno, da parte 
delle stesse forze armate, dando così ulte- 
riore dimostrazione di attenta sensibilità al 
progresso dei tempi, di tenere nel giusto 
conto le ansie di rinnovamento che agita- 
no la nostra società civile. Gli studi, co- 
minciati - come ho ricordato - nel 1970, 
furono port.ati a termine nel 1974 e com- 
presero ovviamente ogni più approfondita 
indagine sui regolamenti tuttora in vigore 
presso tutti i paesi più evoluti sul piano 
sociale e democratico, così come tennero 
presente ogni pubblicazione che nel frattem- 
po istituti scientifici, organi di stampa, par- 
titi e forze sociali andavono compiendo sul- 
l’argomento. 

Si giunge così alla cosiddetta (( bozza 
Forlani )), che il mio illustre predecessore, 
con gesto che penso sia stato molto apprez- 
zato, comunicò ai rappresentanti dei grup- 
pi parlamentari della Commissione difesa. 
Come è stato anche ricordato, tale Commis- 
siofie si fece carico di interpellare, innanzi- 
l,u tto. vari eminenti giuristi, sul problema 
della forma da dare al prowedimento di 
approvazione delle nuove norme di disci- 
plina. Anche tali pareri sono stati dal Go- 
verno tutti attentamente - direi doverosa- 
mente - vagliati, ed hanno trovato riscon- 
tro nelle scelte recepite dal disegno di leg- 
,ge presentato. Desidero a questo punto ri- 
rocardare che il Governo di cui ho l’onore 
di far parte indicò fra i suoi impegni prio- 
ritari la lelgge in parbba, fissando anche 
una precisa scadenza (scadenza punbualmen- 
te rispettata) per la presentazione del rela- 
tivo disegno di legge. 

Poiché nel dibattito è stato ripreso - 
anch’e ‘or oca dal rel,at,ore per la maggio- 
ranza onorevole Segni - l’argomento della 
riserva assoluta di legge, non sarà inutile 
che spenda anch’io una parola, soltanto una 
parola, in materia, in aggiunta a quella 
che con tanta dotltrina hanno debto vari al- 
tri oratori. 

Particolarmente utile e pregiudiziale mi 
è sembrato, a tal proposito, richiamarmi 
esplicitamente ai lavori dell’dssemblea co- 
stituente, dai quali risulta chiaramente quel- 
lo che in  fondo è stato ricordato da più 
parti in questo dibattito, e cioè che l’inten- 
to avuto con l’aggiunta delle parole (( nei 
limiti e modi stabiliti dalla legge )) all’arti- 
colo 52 della Costituzione non fu quello di 
introdurre una riserva di legge in ordine 
all’intera materia del servizio militare. 
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Mi si consenta un richiamo più preciso 
e più specifico su questo argomento, per- 
ché penso che in questo modo fugheremo 
molte preoccupazioni, forse anche d’ordine 
politico, al momento attuali. Vari parla- 
mentari, infatti, avevano proposto emenda- 
menti al test.0 originario del disegno di 
legge, tendenti a precisare che i t.ermini e 
le modalità del servizio militare sarebbero 
stati determinati dalla legge. Risulta però 
dalla discussione dell’Assemblea costituente 
del 22 maggio 1947 che, essendo stati pre- 
sentati vari ‘emendamenti, qu8&i furono poi 
abbandoaati, essendo stato presentato un te- 
sto concordato tra i rappresentanti di di- 
verse parti politiche. Tale testo recava co- 
me prima firma quella dell’onorevole La- 
coni e il suo contenuto, accettato dal rela- 
tore a nome della Commissione, corrisponde 
a quello approvato dall’Assemblea e pas- 
sato nella Costituzione. 

L’onorevole Laconi spiegò succintamente 
(come risulta dal resoconto stenografico) le 
ragioni ispiratrici di quella dizione., preci- 
sando che esso intendeva venire incontro 
alla preoccupazione, sollevata da, qualche 
parte, che il definire semplicemente - solno 
parole sue - (( il servizio militare obbliga- 
torio non significa da un lato escludere 
certe forme di volontariato e dall’altro 
escludere qualsiasi eccezione al servizio mi- 
litare stesso n. Aggiunse, anzi, subito dopo: 
( (Le ragioni del mio emendamento sono 
unicamente quelle che ho esposto )). 

TA’onorevole Ruini - scusate queste pre- 
cisazioni, ma credo siano utili per la chia- 
rezza di impostazione e la tramquillità di 
coscienza di ciascuno di noi -, presidente 
della (( Commissione dei 75 )), ebbe a sua 
volta a precisare che la dizione accettata 
dalla Commissione, mentre apriva la por- 
ta ad una adozione sempre più ardua del 
volontariato, non stabiliva il divieto del ser- 
vizio militare obbligatorio. 

Negli Atti  pm?anzentari non si rinvengo- 
no altri emendamenti significativi, se non 
i l  rigetto di un emendamento letteralmente 
ancora più limitativo proposto dall’onorevo- 
le Azzi ,  ma suggerito anch’,esso dall’intento 
di far  salvo il volontariato. 

J1 Costituente pertanto, come si evince 
chiaramente dalle citazioni che mi sono 
permesso di ricordare, si propose di intro- 
durre ulna riserva di legge solo per la nor- 
mativa riguardante il servizio obbligatorio e 
non anche, come autorevolmente è stato ri- 
cordato da più part.i ieri ed oggi, per tutti 

gli aspetti del servizio militare, tra i quali 
quello della disciplina militare. 

Ma, al di là di questi secondo me pur 
importanti riferimenti di ordi,ne costituzio- 
nale, C’è da chiedersi in punto di fatto - 
e 110 faocio ,sommessamiente - se 1.a riehie- 
sta di provvedere di volta ia  volta con 
apposita legge, su materie tanto complesse 
e soprattutto in continua evoluzione, non 
finisca col provocare un irrigidimento, 
quando invece da tutti tale esigenza viene 
riconosciuta come aecessariamente legata a 
situazioni e momenti particolari, oltre che 
ad esperienze che, specie su alcune que- . 
stioni (penso a quella della rappresentanza, 
i a  questo momento) vanno verificate con- 
cretamente alla luce delle esperienze e mo- 
dificate, migliorate secondo quanto ritenuto 
più utile ed opportuno. 

Ciò che conta, invece, è fissare per leg- 
ge alcuni principi: questo è il fine che il 
provvedimento ha perseguito, anche sulla 
base di quanto emerso dalle discussioni 
svcolte e dei oonvi,ncimenti a,cquisiti dall’a 
Commissione difesa. 

I3 su questi principi che il Parlamento 
deve trovare - come ha largamente trova- 
to - il punto di intesa; è sulla base di 
quanto andiamo a statuire con questa leg- 
ge che si dovrà lavorare (e non solo da 
parte de!l’esecutivo) per rendere quegli 
stessi principi pienamente applicabili nella 
prassi quotidiana della vita militare. 

Già oggi molti sforzi sono stati com- 
piuti per definire un testo equo, oltre che 
chiaramente ispirato al dettato costituzio- 
nale. Se proprio non si perverrà - come è 
auspicabile - ad un testo interamente con- 
cordato, ciò avverrà solo per la preoccupa- 
zione (vivissima non solo in chi vi parla) 
di mantenere sakda la struttura militare. 

Lo stesso sarà fatto - ne posso dare fin 
d’ora assicurazione - in sede di stesura del 
regolamento, come d’altronde si potrà ve- 
rificare già nella comunicazione che sarà 
d.ata alle Commissioni diifesa delle due Ca- 
mere dlel relativo sch’ema, in base al di- 
sposto d.elll’articol,o 5 del diisegno di  legge 
in esame. 

Quanto poi all’ampiezza del potere re- 
golamentare, una volta determinati i prin- 
cipi che la legge prescrive e che il rego- 
lamento dovrà recepire; una volta stabilite, 
specie durante le punizioni, procedure per 
irrogarle; una volta fissati inderogabilmente 
gli alt.ri criteri e principi sanciti dai vari 
articoli di legge, la sfera regolamentare ri- 
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sulta talmente ridotta da fugare ogni pur 
legittima preoccupazione. 

Vorrei ancora ricordare, infine, che, se 
queste mie considerazioni non vi sembrano 
d,el tutto tranquillizzanti, vi è anchle un 
altro argomento altrettanto decisivo; cioè, 
che il nuovo regolamento (a prescindere 
dal fatto che sarà discusso dal Consiglio dei 
ministri; che sarà emanato con un appo- 
sito provvedimento del Capo dello Stato; 
chle sarà oomuni,oato all,e Commissi,oni ‘di- 
fesa dellte due ‘Camgeae) do’vrà ,subire il 
vaglio del Consiglio cli Stato e d4ellma Cor- 
te dei conti, organi ambedue sempre mol- 
to attenti ai problemi di legittimitd. 

Superate, come mi auguro, queste preoc- 
cupazioni pregiudiziali e ritrovata, anche 
su questo argomento della riserva di legge, 
quella sostanziale unità che già alla fine 
della passata legislatura sembrava aver 
trovalo la Commissione difesa, desidero in- 
tratt,enermi per un momento sugli sforzi 
unitari già compiuti nel corso del lungo 
dibattito svolto in questi mesi, riferendo- 
mi - come ha fatto il relatore per la mag- 
gioranza per la I Commissione, onorevo- 
le Segni - in modo particolare allo sfor- 
zo compiuto sull’argomento dell’iscrizione 
ai partiti politici. 

La questione ha formato oggetto, in un 
passato molto recente, ed in modo parti- 
colare nel corso dell’ultima legislatura, del- 
l’attenzione di diverse forze politiche, tra 
le quali in particolare la democrazia cri- 
stiana, il partito comunista italiano, il par- 
tito socialista italiano ed altre forze politi- 
che, in occasione di specifici convegni di 
studi sui problemi delle forze armate. In 
tali sedi, d a  quanto emerge dagli atti che 
ne furono pubblicati, si è sempre profilata 
una larghissima convergenza quanto meno 
sulla legittimità di un eventuale divieto di 
iscrizione a partiti politici nei riguardi dei 
militari di carriera. Potrei ricordare inter- 
venti, anche autorevolissimi, svolti in occa- 
sione di un dibattito tenuto dal centro stu- 
di del partito comunista italiano; così co- 
me potrei riferirmi ad un convegno nazio- 
nale indetto dalla sezione problemi dello 
Stato e diritti civili della direzione del par- 
tito socialista it.aliano per dire che fu da 
tutti, e non solo in un apposito convegno 
indetto ,dalla democrazia cristiana, ribadita 
la necessità di mantenere le forze armate 
al di fuori della competizione politica. 

I1 testo che proposi al Consiglio dei mi- 
nistri, e che fu approvato da quest’ultimo, 

prevedeva espressamente all’articolo 5 la li- 
mitazione prevista dall’articolo 98 della Co- 
stituzione. Devo dire che le Commissioni 
riunite hla.nno di.mofsltr.ato m a  ,notevole aper- 
tura nel formulare il testo che oggi viene 
discusso in quest’aula, che recepisce le te- 
si più limitative emerse dal complessivo 
dibattito parlamentare. Consentite al mini- 
Aro della difesa di auspicare che, in una 
materia così delicata, si pervenga ad una 
dizione ancor più chiara, che sancisca la 
decisiva volontà del legislatore di assicura- 
re allo Stat,o democratico forze armate si- 
curamente al di fuori di qualsiasi compe- 
tizione poli ti ca. 

Sempre per citare testimonianze di  buo- 
na volonth, vorrei ricordare la soluzione 
cui sono pervenuti Governo e Commissioni 
riunite in ordine al problema del campo 
di applicabilità delle norme concernenti la 
disciplina milit.are, accogliendo cioh il prin- 
cipio secondo il quale la soggezione a det.- . 
te norme è integrale solo quando il mili- 
tare è in condizioni di incidere, con il 
proprio comportamento, sull’efficienza e sul 
buon nome delle forze armate. Siffatta so- 
luzione prevede l’applicazione di tutte le 
norme disciplinari quando il militare è in 
condizione di servizio ovvero quando, per- 
ché indossa la divisa o si rivolge ad altri 
militari in divisa, coinvolge con il SUO 
comportamento l’istituzione militare. Essa 
rappresenta un punto di incontro tra. le va- 
rie forze politiche, preoccupate da un lato 
di salvaguardare le esigenze funzionali del- 
la struttura militare, e dall’altro di rico- 
noscere ai soggetti una adeguata sfera di 
libertà. Meravigliano, quindi, le preoccu- 
pazioni manifestate in quest’aula sia da chi 
lamenta la possibilità di eventuali degene- 
razioni interpretative del singolo, sia da 
part,e di chi giunge ad intravedere in tale 
soluzione una costante compressione della 
sfera di libertà dei cittadini in armi. 

Pros,eguendo smempre sul tema de’gli sfor- 
zi compiuti dallme Commissioni riunite e dal 
Governo per addivenir,e a soluzioni larga- 
menbe concordate, desidero ricordare quan- 
t,o si è fatto in tema di rappresentanza, 
su un t,ema così nuovo e, (in un certo sen- 
SO, così inesplorato nell’ambito del1,e tra- 
dizioni militari d’e1 nostro pa’ese. A4nche le 
stesse forze armate si sono fattre cari,co di 
intraprenderle studi per d’introduzione di pili 
aggiornati criteri nell,a deli’cata materia del- 
la quale ci occupiamo: devo aggiungere 
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che hanno fatto ciò con larghissima aper- 
tura. 

I1 testo governativo (che teneva dovero- 
samente conto anche di tali studi, pur nella 
sua sinteticità, consigliata da motivi tecn2ici 
chiaramente illustrati nelala relazione che 
L’accommpagna, oltre chte dal.la volontà ripe- 
tutamente espressa di lasciare margini alla 
volontà del Parlam’ento), già faceva intra- 
vedere che gli organi di rappresentanza 
erano stati concepiti in senso decisamente 
liberale e seaza alcuna sottintesa riserva 
maentale. Le Colmrnissioni riunite hanno am- 
piamente dibattuto il problema e sono per- 
venute a soluzioni che, diversamente da 
quanto da qualche parte è stato sostenuto, 
non costiluiscono jl frutto di (( trattative 
private )), ma un equi1,ibrato punto di in- 
contro d’elle tesi prospettate da diverse 
parti politiche. 

I1 testo del Governo è stato così inte- 
grato con precisazioni e pr,evisioni che, sal- 
vo qualche ritocco soprattutto di ordine tec- 
nico, configurlano una puntuale d,isciplina 
dell’istituto. Sono lieto di constatare, anche 
a tal proposito, che tutto questo corrispon- 
d,e agli studi 6he su questo <punto gli stati 
maggiori avevano condotto e stanno con- 
ducendo, anche al fine di poter regolamen- 
tare nel migliore dei modi una materia 
quanto meno nuova, e assai delicata e 
complessa. 

L’istituzione di organi di rappresentanza 
di siffatta ,natura costituisce, a mio avviso, 
una innovazione di altissimo significato po- 
litico e sociale, che supera nel m,igliore 
dei modi il problema della rappresentanza 
sindacale delle forze armate. Dirò anche 
su qujesto una parola, poiché a mio parere 
quella dellla rappresentanza costituisoe una 
soluzione che, se ben applicata, possiamo 
a bulon diritto considerare trla Ille migliori 
nell’ambito dei paesi più progrediti. Invero, 
I’introduz,ione del sindacato nellme forze ar- 
mate non è aocettata in Stati anche di an- 
tica tradizione di libertà (penso i,n modo 
particolare alla Gran Bretagna), mentre nel- 
la generalità d,egili Stati europei non esi- 
stono sindacati militari, nell’aooezione che 
i l  termine ha nel nostro ordinamento. 

Certamente, ogni tanto, guardando le re- 
lazioni che ci pervengono da vari paesi, sen- 
tiamo ripetere il termin,e (( sindacato D; ma, 
quando andiamo ,ad appr’afondire, ci aWQr- 
giamo che si tratta di una cosa completa- 
mente diversa, alm,eno da quello che comu- 
nemente noi pensiamo. Si tratta infatti di 

associazioni libere o di organismi addirittu- 
ra statali che collaborano alla trattazione dei 
principali problemi relativi al personale mi- 
litare. Mi riferisco a tale proposito, in mo- 
do particolare, alla situazione del cosiddetto 
sindacato militare francese o di quello del 
Belgio, dell’Austria, della Svezia o della 
Danimarca. Ritengo insomma che, rispetto a 
tali associazioni od organigmi, la rappresen- 
tanza prevista dal disegno di legge in esa- 
me costituisca un istituto certamente più 
avanzato. 

Desidero a questo punto pronunciare unn 
parola ferma e chiara su di un argomeiitn 
già affrontato in sede di Commissioni riu- 
nite e ripreso con particolare insistenza. in 
quest’aula. Intendo riferirmi alla proposta 
del commissario parlamentare per forze ar- 
mate. 

Come si è avuto modo in più di un’oc- 
casione di chiarire, nella stragrande mag- 
gioranza dei paesi che prevedono questo isti- 
tuto, a parte la configurazione di organo in- 
dividuale e non collegiale, il controllo si 
estende a tutte le amministrazioni dello Sta- 
to. Tn Svezia e in Norvegia, dove tale isti- 
tuto esiste, esso si aggiunge al commisserio 
con competenza generale sulle amministra. 
zioni civili. 

La citazione di tali ordinamenti è stata 
definita in una delle relazioni di minoranza 
come impropria. Non ho difficoltà ad accet- 
tare la definizione, se essa viene intesa nel 
suo giusto significato, e cioè ponendo men- 
te al fatto che l’istituto è sorto e si 6 af- 
fermato soprattutto in paesi che tra l’altro. 
a differenza del nostro, non prevedono isbi- 
tuti specifici di garanzie giurisdizionali del 
cittadino nei confronti di possibili abusi del- 
la pubblica amministrazione. I1 commissa- 
rio parlamentare, tra l’altro, è quasi sempre 
un esperto essenzialmente di diritto. 

Nel nostro paese, invece, esiste, come A 
fin troppo noto, accanto alla magistratura 
ordinaria competente in materia di diritti 
soggettivi, . una magistratura amministrativa 
competente a giudicare anche in materia di 
lesioni di interessi legittimi. Si tratta di un 
controllo giurisdizionale assistito, fino B pro- 
va contraria, da garanzie ampie e partico- 
larmente pen,etranti. 

Voglio infatti ricordare che i dipendenti 
pubblici, e tra questi i militari, a differen- 
za dei privati, per i quali la tutela giuri- 
sdizionale è limitata ai soli diritti soggetti- 
vi, godono di una tutela giurisdizionale as- 
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sai più ampia che, attraverso l’elaborazione 
giurisprudenziale del concetto di eccesso di 
potere, si spinge molto spesso a sindacare 
persino i provvedimenti di natura ampia- 
mente discrezionale. 

In  presenza di siffatta tutela, l’istituto 
del commissario parlamentare, diversamen- 
te da quelli che sono i suoi comotati ti- 
pici - almeno stando a quanto si è propo- 
sto fino a questo momento - da un lato 
finirebbe con l’interferire sull’attività degli 
organi giurisdizionali e dall’altro invadereb- 
be sfere di attribuzione che non possono 
non restare chiaramente riservate al Parla- 
mento. A tal proposito ricordo le procedure 
di indirizzo e di controllo previste dalla 
stessa Costituzione e dai regolamenti par- 
lamentari, oltre alla facoltà per le Com- 
missioni parlammtari di chiedere ai miai- 
stri informazioni, notizie, documenti, ecce- 
tera. 

A queste ragiolni di priacipio che - ri- 
peto - almeno per quanto genericamente 
se ne è finora parlato, sconsiglierebbero 
l’introduzione del commissario parlamenta- 
re nel nostro ordinamento debbo aggiunge- 
re che, in ogni caso, ritengo inaccettabile 
l’istituzione del commissario parlameatare 
competente esclusivamente per le forze ar- 
mate. Non vedo, infatti, perche l’ammini- 
strazione -militare debba essere guardata 
con particolare diffidenza, sottoponendo solo 
le forze armate - alle quali poi verbalmen- 
te non si lesinano elogi ed attestati di 
lealtà - a eccezionali controlli. 

Prima di concludere, vorrei ancora dire 
una parola sulla riforma della giustizia mi- 
litare, sulla quale molto opportunamente e 
da più parti mi i! stato chiesto di espri- 
mermi. Convengo sull’jmportanza di detto 
problema e aggiungo, anzi. che tale rifor- 
ma, per il Governo, non rappresenta sol- 
tanto il giusto e doveroso completamento 

, del provvedimento ia esame, ma qualcosa 
di più, sul piano morale e sul piano poli- 
tico. Tale considerazione del problema B 
tanto vera che, mentre sarebbe stato dove- 
roso da parte mia attendere le conclusioni 
cui il Parlamento perverrà sul provvedi- 
mento in discussione, adicipando i tempi, 
h o  già fatto i l  punto sulla materia e, in 
data 21 marzo 1977, ho trasmesso al mi- 
nistro di grazia e giustizia i due provve- 
dimenti relativi, rispettivamente, alla revi- 
sione del codice penale militare di pace ed 
alla riforma dell’ordinamento . giudiziario 
militare. Non appena mi perverranno i ri- 

chiesli pareri, che ovviamente ho solleci- 
tato e conti,nuerò a sollecitare, sarà mia 
cura, sulla base anche delle conclusioni del 
dibattito che si sta svolgendo in questa 
aula, portare i provvedime,nti stessi in 
Consiglio dei ministri per poi sottoporli al- 
l’esame di questo ramo del Parlamento, 
nella certezza che, nello spirito del lavoro 
già intrapreso, si possa completare, con 
questi due provvedimenti, l’opera or o’ra 
iniziatasi. 

Per quanto riguarda iavece il problema 
del condono, al quale da più parti si è 
fatto riferimento nel corso di questo dibat- 
tito, desidero precisare che, in materia di 
sanzioni disciplinari di corpo, è pacifica- 
mente ammesso il priincipio che il condono 
delle sanzioni disciplinari, all’interno del- . 

l’organizzazione militare, possa essere con- 
cesso con atto del ministro: ciò che, se la 
Camera sarà d’accordo, mi riprometto di 
fare a favore di quanti fino a questa sera 
sono incorsi in tali punizioni. Penso al- 
tresì di disporre l’eliminazione delle rela- 
tive annotazioni dalla documentazione ma- 
tricolare. 

Per quanto attiene al provvedimento di 
clemenza in favore dei militari - non mi è 
stato possibile raccogliere dalle varie pro- 
cure militari i dati numerici esatti, che, 
avrei voluto rendere ,noti alla Camera; ma 
il procuratore militare generale mi assicu- 
ra che si tratta davvero di pochi casi - in- 
corsi in infrazioni penali in relazione ai 
problemi dei quali ci occupiamo, occorre 
considerare che, come è fi.n troppo noto, 
in materia penale il condono, - e potrebbe 
trattarsi di amnistia o di indulto - B con- 
cesso, a norma dell’articolo 79 della. Costi- 
tuzione. dal President.e della Repubblica 
su leqge di delegazione delle Camere. Non 
i.: quindi ipotizzabile, in quest,a sede, una 
norma che disponga direttamente in questa 
mat,eria, ma si dovrebbe, semmai, studiare 
più correttamente una apposita norma di 
delegazione. 

Signor Pfiesidente, onorevoli colleghi, 
concludo questa mia replica, che ho voluto 
mantenere in ristretti limiti di tempo, an- 
che perche nella giornata di domani vi sarà 
modo, sui vari emendamenti, di precisare il 
pensiero del Governo. In ogni modo a me 
interessava soprattutto i’n . questo mlo8mento, 
chiarire, sui temi fondamentali, qual B sta.ta 
e qual è la nostra posizione; e vorrei so?tO- 
lineare con compiacimento quanto in westi  
mesi 6 stato compiuto per un  modo nuovo 
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di .intendiere il rapporto tra cittadini (e forw 
armate. Non mi lascerò andare a polemiche 
anche se non potrò non notare, - mi con- 
senta quest’unico riferimento - oltre che ri- 
cordare che mentre all’inizio di questo di- 
battito mi si dava autorevolmente atto da 
parte della VI Commissione difesa della Ca- 
mer,a della tempestività e diell’importanza 
della mia iniziativa, la relazione di mino- 
ranza, presentata dallo stesso gruppo psrla- 
mentare, si lascia andare ad affermazioni 
che tendono a far passare l’originaria for- 
mulazione del Governo come una base non 
utille di discussione per il suo carattere - è 
detto espressamente - burocratico e conser- 
va tore. 

La veritk è che abbiamo avuto coragFio 
ed abbiamo avuto contemporaneamente sen- 
so di responsabilità nel non aver avutn in- 
dugio nell’affrontare un tema che rischiava 
di restare impantanato nelle secche di una 
problematica che da molti anni non trovava 
sbocco, se non in studi, relazioni e non ul- 
timo in sterili forme contestative, che ri- 
schiavano di travolgere perfino quella c.om. 
pattezza delle forze armate che invece deve 
stare a cuore a tutti noi, casi come B nel 
cuore della stragrande maggioranza degli 
italiani. 

Abbiamo compiuto il nostro dovere, su-  
perando ogni indugio e sottoponendo al 
Parlamento delle scelte precise che sono sta- 
te non solo a base del più ampio e con- 
creto dibattito parlamentape, ma che sono 
state e sono a fondamento del testo che mi 
auguro non solo la Camera, ma anche l’al- 
txo ramo del Parlamento, possa sollecita- 
mente approvare. 

Da più parti sono stati posti in luce gli 
ele’menti di novità e .il salto qualitativo che 
con il provvedimento in esame oggi si fa 
compiere alla condizione militare. Non ripei 
terò cose già tanto autorevolmente sottoli- 
neate anche in occasione di questo dibattito; 
mi basterà ricordare che da questa legge 
scaturisce certam,ente una diversa e pii1 at- 
tuale identità del, cittadino in armi, per il 
quale il wrvizio militare deve costitiiire, 
come costituisce, uno dei più importanti 
momenti d i  formazione e di elevazione cul- 
turale, spirituale e sociale. Non possiamo 
infatti dimenticare che ancora oggi il ser- 
vizio militare rappresenta anche uno stru- 
nento importante di formazione civica. Nel- 
la misura in cui la dignità del singolo vie- 
ne maggiormente v,alorizzata e garantita, la 
stessa elevazione culturale e morale del pae- 

se, oltre che la stessa efficienza delle forze 
armate, viene maggiormente garantita. 

Questa legge non è infatti solo un atto 
di ben riposta fiducia verso i nostri gio- 
vani alle armi; essa è molto di più. B un 
atto di apprezzamento verso l!evoluzione 
civile e democratica che la società italiana 
ha compiuto in questi anni. 

In questo senso il saluto che certamente 
anche a norne d i  tutti i oolleghi va alle 
f,orze armate è un saluto pienol di rispetto 
e d:i fi,druci,a. B un saluto che parte dlallla 
convinzione che la disciplina non è fatta 
solo di regde le di canoni, m’a è suprat- 
tutto spontanea manif,estazione, di senso di 
VesponslabilitR te dti spirito di sacrificio. 

Non sono parole mie, sono parole del 
Capo dello Stato, al quale, se mi consen- 
tono, vorrei rivolgere in questo momento 
un saluto di rapida guarigione. Questa e- 
sortazione è per quanti siano pensosi del- 
la sicurezza dello Stato, interesse essen- 
ziale ed insopprimibile della collettivith. 

O in questo senso che ringrazio since- 
ramente tutti gli oratori intervenuti nella 
discusision,e, così o m e  ringrazilo .i P,resi,denti 
delle due Commissioni, affari costituzionali 
e difesa, che con tanto saggio impegno 
hanno diretto il difficile lavoro delle Com- 
missioni riunite. Egualmente ringrazio i re- 
latori per la maggioranza per l’opera co- 
sì ,egregiamente svlolta e pler 1.e esaurienti, 
perspicue esposizioni fatte in quest’aula. 
Egualmente ringrazio i relatori di mino- 
ranza per i chiarimenti che hanno avuto 
l’amabilità di fornirci. 

All’amioo sottosegretario senatore Pasto- 
rino il mio sempre più vivo apprezzamen- 
1.0 per la sua leale collaborazione e per il 
suo costante impegno. 

A tutti voi, onorevoli colleghi, va la 
consapevole considerazione che il Parla- 
mento non sta compiendo un atto di do- 
verosa attenzione verso quanti servono in 
armi il paese, ma ancora di più, con il 
provvedimento in esame, va ad assicurare 
maggiormente quella difesa che è premes- 
sa di pace, di ordine e di libertà (Applau- 
si al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito del dibattito è 
rinviato ad altra seduta. 

Ricordo che il Comitato ristretto delle 
Commissioni I e VI1 per l’esame degli e- 
mendamenti si riunirà domattina alle ore 
il, in modo da poter esaurire i propri la- 
vori entro le ore 15, quando inizierh in 
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aula , la--’discussione degli articoli del’ dise- 
gno- .di .legge. . 

Informo che, a tal fine, per le ’ore-‘l i  
le stese Commissioni I le VI1 ,%ramo scon- 
vocate. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una .’ interpellanza. 

REGGIANI,. . .. SegTelario, .legge, l e .  interro- 
gazione e l’interpellanza pervenute alla 
Presidenza: 

Ordine del giorno 
della. seduta ., di.: >domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

.Mercoledì 20 luglio 1977, alle 15: 

i. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Norme di principio sulla disciplina 
mi li t,are (407); 

MELLINI ed altri: Norme di attuazio- 
ne delle libertà e garanzie costituzionali 
previste per i militari - Abrogazione e mo- 
dificazione di norme del codice penale mi- 
litane di pace - Ordinamento giudiziario 
mfilitare - Delegazione al Governo per l’e- 
manazione di disposizioni sulla disciplina 
dmegli appartenenti alle forze armate - Rap- 
presentanza unitaria militare (526); 

MILANI ELISEO ed altri: Norme di at- 
tuazione della Costituzione sui diritti e do- 
veri dei cittadini appartenenti alle forze ar- 
mate e per la costituzione di organismi di 
rappresentanza (625); 
- Relatori: Segni e Zoppi, per la mag- 

gioranza; Miceli Vi to; Labriola; Mellini, di  
min,ornn,za. 

4. - Discussione del disegno d i  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
lo luglio 1977, n. 351, recante esonero dal- 
le sanzioni per le dichiarazioni dei redditi 

presentate entro il 15 luglio i977 e norme 
per il funzionamento di alcuni Uffici di- 
strettuali delle imposte dirette (1592); 
- Relatore: Rubbi Emilio. 

5. - Discussione del disegno di legge:- 

Conversione in legge, con modifica- 
zioni, del decreto-legge 17 giugno 1977, nu- 
mero 313, recante proroga dei termini per 
la presentazione della dichiarazione dei red- 
diti .delle persone fisiche domiciliate in al- 
cuni. bomuni del’ Friuli-Venezia Giulia (Ap- 
p3~Oi7ato dal Senato) (1613); . 

-. Relnlore: Iozzelli. 

6 .  - Discussione del disegno di legge:. 

Conversione i ti legge del decreto-legge 
S luglio 1977, 11. 375, concernente conferi- 
mento di fondi al Mediocredito centrale 
(1625); 
- Relatore: Goria. 

7. - Discussione dei progetti di legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge i7 giugno 1977, n. 312, 
recante la modifica dell’aliquota dell’impo- 
sta sul valore aggiunto per le cessioni e le 
importazioni di latte non direttamente de- 
stinato al consumo alimentare (Approvato 
rlnl Senato) (16i4); 

ANDREONI ed altri: Determinazione del- 
la aliquota IVA sul latte importato (1311); 
- Relntore: Bellocchio. 

S. - Discussione del disegno d i  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
17 giugno 1977, n. 325, concernente proro- 
ga della , durata in carica delle Commissio- 
ni regionali le provinciali per l’artigianato 
(Approvato dal Senato) (1627); 
- Relatore: Perrone. 

9. - Discussione delle proposte di legge 
(ai  sensi dell’articolo 81, comma 4 ,  del Re- 
golamento) : 

SCALIA ed altri: Delega al Governo per 
l’emanazione di norme per il voto degli ita- 
liani all’estero (792); 
- Relatore: Bassetti; 

TREMAGLIA ed altr-i: Norme per l’eser- 
cizio del diritto di vota dei oittadini italiani 
all’estero (33); 
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SINESIO ed altri: Esercizio del voto 
degli italiani all’estero (711); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani all’estero (1037); 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di oan- 
cellazione dalle liste elettorali e reiscrizione 
d’ufficio dei cittadini italiani emigrati al- 
l’estero (1122); 

VALENSISE e TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchiesta 
sullla recrudescenza della criminalità in Ca- 
labria, sulle incidenze mafiose nelle attivi- 
tà economiche private e pubbliche e nelle 
attività connesse alle nttribuzioni di posti 
di lavo,ro (520); 
- ReZ/iloTe: Boldrin; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti dei 
cittadini della Repubblica di lingu’a ‘diver- 
sa da quella italiana e delle minoranze lin- 
guistiche (662); 
- Relatore: Vernola; 

MELLINI ed altri: Delega al Presiden- 
te della Repubblica ..per la concessione di 
amnistia e di indulto (882); 
- Relatore: Felisetti. 

La seduta termina alle 21,15. 

ZL CONSZGLZERE CAPO SERVZZZO DEI RESOCONTZ 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L*ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 
ANNUNZIA T E  

I N T E R R O G A,Z I O N I 
A R I S P O S T A  S ‘ C R I T T A  

- 

ZANONE. - Ai MinistTi della pubblica 
istruzione e dell’agricoltura e foTeste. - 
Per conoscere - premesso: 

che il funzionamento dell’istituto tec- 
nico agrario di Torino lascia a desiderare 
per molteplici ragioni quale, ad esempio, 
l&. insufficienza delle aule rispetto al nume- 
ro dell’attuale popolazione scolastica e so- 
prattutto a quello dei numerosi aspiranti ad 
ottenere l’iscrizione con la necessaria con- 
seguenza che bisognerà prevedere avvicen- 
damenti nelle aule o doppi turni; 

chle la situazione è resa ancora più 
grave dal fatto che l’istituto non dispone di 
una azienda propria ma Iè ospitato dalla 
azienda di Strada Altessano di i8  ettari; 

che tale azienda ha  messo a disposi- 
zione dell’istituto una striscia di terreno 
di appena 2.500 metri quadrati di guisa 
che solo pochi allievi possono eseguire le 
esemitazioni; che è molto distante dal cen- 
tro urbano e quindi comporta una notevo- 
le perdita di tempo per chi deve recarcisi 
e che, dato il su’o carattere di azienda au- 
tonoma, non pub fornire agli allievi di IV 
e V la necessaria formazione di tipo eco- 
nomico e di programmazione dei lavori; 

che mancano i fondi per l’acquisto del 
materiale ed in ispecie delle macchine che 
sarebbero destinate i n  ogni ’caso ad essere 
custodite su di  un terreno di cui la scuola 
non’ B proprietaria; 

che sia in questo caso sia in altri casi 
analoghi deve lam’entarsi quanto meno la 
carenza di una efficace collaborazione tra’ il 
Ministro della pubblica istruzione e quello 
dell’kgricoltura, carenza che impedisce l’at- 
tuazione di u’na idonea politica scolastica 
nel settore agricolo - 

quali prowedimenti intendano adotta- 
re i due Ministri per svitare il ripetersi o 
quanto meno per ridurre gli inconvenienti 
lamen,hti sia sul piano locale sia su quello 
nazionale. (4-03078) 

ZANONE. - Al Mim*stTo della pubblica 
islruzione. - Per conoscere - 

premesso che, secondo quanto lè stato 
reso noto, il Ministro della pubblica istru- 
zione dispose a suo tempo l’invio di un 
certo numero di ispettori presso le scuole 
in cui si era verificata c( l’autogestione 1) 

perché gli riferissero in merito; 
considerata la estrema gravità e peri- 

co1osit.à delle situazioni che, a seguito del- 
1” autogestione 1 1 ,  si sono determinate sul 
piano della disciplina e del rendimento sco- 

. lastico nonché su quello del prestigio del 
personale direttivo e docente - 

quali siano stati i risultati defle anzi- 
dette ispezioai e se e quali prowedimenti 
conseguenti si intendano adottare per evi- 
tare che in futuro si ripetano esperienze del 
genere. (4-03079) 

SERVADEI. - A l  .Ministro dell’interno. 
- Per sapere se è a conoscenza che le 
guardie di pubblica sicurezza Di Magro 
Francesco e Magnani Silverio, in servizio 
presso la squadra politica della questura 
di Havenna, sono state recentemente denun- 
ciate al tribunale militare per (c abbandono 
di posto I). 

Per conoscere se su tale pesante accusa 
ritenga opportuno condurre una sollecita ed 
approfondita verifi’ca, dato che appare ab- 
bastanza difficile sostenere seriamente tale 
t,ipo di mancanza. 

Infatti, il Di Magro era sostituito nel 
servizio da un collega, con regolare pas- 
saggio di consegne, per allenarsi in palestra 
in relazione a -corsi di arti marziali, mentre 
i l  Magnani ‘(di servizio di scorta al figlio 
di un personaggio politico, peraltro insof- 
ferente a ’tale scorta) . non aveva per nulla 
perso di vista il luogo nel quale lo scorta- 
to si era -appena recato per una non bre- 
vissima permanenza, e si era mosso per 
coiitatti con la’ scort,a del padre, ‘per indi- 
care da quale parte il giovane sarebbe rien- 
trato a casa. 

L’interrogante, in tali condizioni, ritiene 
che la denuncia non preceduta da una se- 
ria, ricostruzione dei fatti e verifica, possa 
prestarsi ad interpretazioni persecutorie, che 
conviene fhgare in maniera totale. 

(4-03080) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti ctfiedono di interrogare il 
Presidentie d,el Consiglio dei ministri per co- 
noscere che fondamento abbiano le insisten- 
fi voci d i  rinvio della prossima tornata di 
elezioiii amministrative. 

(( Tale. eventuale rinvio sarebbe, ad avvi- 
so degli interroganti, particolarmente nega- 
tivo, sia perché rappresenterebbe una nuova, 
diversa e comunque allargata intesa tra i 
partiti idonea a sollevare grave sospetto che 
le ,intese discusse in Parlamento non sia,no 
le esclusive e possano riascondere altri pii1 
delicati e compromettenti accordi; sia per- 
ché ogni scadenza elettorale va il più possi- 
bile rispettata, specie questa che può rap- 
presentare (pur nei ,limiti di elezioni ammi- 
nistrative) una 'convalida o una contestazione 
di quegli accordi politici appena raggiunti 
e, quindi costituisce un atto democratico an- 
cora più 'importante e certamente necessario. 

(( I1 rinvio potrebbe essere interpretato 
perciò come atto di furbizia politica chs 
vuole sfuggire al diretto controllo popolaie 
e la furbizia non è mai fatto politico Intel- 
ligente, pulito e perciò democraticamente 
valido. 

(3-01460) (( SCALFARO, CARENINI D. 

(( I sottosoritti chi,edono di interrogare il 
Ministro del bilancio e della programma- 
zione economica, per conoscere se sia in- 
formato che continua il processo di emar- 
ginazio.ne e .-di dissolvimenta di tutto. il 
comparto industriale - privato e pubblico - 
legato alla, trasformazione I e ,  alla conserva- 
zione dei prodotti agricoli- nella . provincia 
di Caserta, che, come. è noto, risulta f ra  
le prime cinque province per il valore del- 
la produzione lorda vendibile in agri- 
col tura. 

(( In particolape -si chiede di conoscere 
quali provvedimenti il Ministro intende pre- 
disporre per impedire lo. smantellamento 
della ex IDAC-FOODS di Mondragone e 
della Frigodaunia di Sessa Aurunca e nel- 
lo stesso tempo aprifie con le organizza- 
zioni professionali e dei lavoratori un rap- 
porto che renda possibili soluzioni produt- 
tive ravvicinate dei suddetti impianti, a 
maggior ragione in una provincia come 

quella di Caserta che si appresta in questi 
giorni a distruggere oirca 600.000 quintali 
di pesche. 
(3-0146i) (( BROCCOLI, BELLOCCHIO )). 

(( 11 sottoscritto' chiede di interrogare il 
Ministro della sanità per conoscere - 

premesso che l'Unione nazionaie ~ pon- 
suinatori ha rilevato, con,: l a  qualificata' ,e- 
sistenza tecnica della St'tlzi6ne 'sperimenta$ 
per la cellulosa, 'cada e fibre t&ili' vegd- 
tali ed art,ificiali, che gran''''parie &gli in- 
volucri ed imballaggi'. attualm&te .iii còm- 
mercio, d&' cartoni, dei vassoi -e della ctiit? 
paraffinata; proviene da materiale di. recfi- 
pero; 

premesso altresì ch'e ' prodotti :&:+Yargo 
consumo- come riso, orzo; 'zucchiiro; paifs, 
carni e prodotti ' di salsamentei$a e"pastìc- 
ceria possorio. essere inqiiiriati: ' da "metaili 
pesanti, da policlorodifenili, 'dal1"acidd''diam- 
minostilbendisolforico . usato ' &me' '. 'cancleg- 
giante ottico . per nascondere. l'uso' :di' ~ W b a  
di recupero - 

'per . imporre 'il 'rispettd dei'1.e 
che stabilite' dal'decreto ministeriale 21 mar- 
zo 1973 per ' #i-' imballaggi 'destinati. ':a '6% 
nire 'a contatto' con' sostanzg 'alimentari-r 
(3-Oi462) (( BE~NARDI t. 

quali provv-ediment'i 'inten 

(( 'I sottoscritti chiedono -di -interrogar$ j.l 
Minktro - della difesa, -per ,Saper 
.fronte. alla- grave .crisi canj-ipristic 
.che 'Xjschia di 4glp.ire iji: rn'6do. 
il pr.incipa)e stabilimefito .di :costruzioni ~ e l -  
llltrtlcantieri. ' quello. ..di ,. Monf$lcqne.,, .con 
gravi consegu,enze su11 cup-anigne ' , ~ f f  att4- 
va - intenda. dare sollecito Gorso -.alle ne- 
cessarie inizialire perché )a Marina mili- 
tare R6qsa provvedere aMa ,Aordinazione ;,$I 
cantiere di Monfalwne. .della, rime- .porta- 
qlicolteri .prevista dal piano . di, potenzia- 
mento della legge navale, ,risulta6d,o. .si,$ 
predisposti tutti gli atti neces5arj _ _  per tina 
solllecita definizione .pella. questione., 

(( Gli 4nterrogmti sottolineang . come .l'o.r- 
dinapione 'li tale commessa, uriit.rim,en.te. agli 
inter.verilj -Iegi_slahivi , già pr,eannunciat.i . e.,a 
q,u~,lIi. .economici e ammin-iktrativi mnriessi 
&n l'attuazione del piano FINMAKE, evi- 
terebbe a Monfalcone massicci collocamen- 
ti in cassa di integrazione di parte delle 
maestranze dello stabilimento. 
(3-01463) (( MAROCCO, BELGI )). 
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VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 LUGLIO 1977 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere: 

il suo parere sulle decisioni dell’inge- 
p e r e  Egidio Egidi di abbandonare la presi- 
denza dell’AGIP ed il gruppo ENI, e sulle 
pubbliche motivazioni date a tale decisione, 
motivazioni che sono una drammatica de- 
nuncia dell’inadeguatezza dell’attuale diri- 
genza ed azione dell’Ente nazionale idrocar- 
buri, .rispetto ai compiti energetici, ecc. che 
si pongono al paese nell’attuale contingen- 
za mondiale ed interna; 

alla luce del nuovo grave avvenimento, 
che cosa pensa della risposta assolutamente 
tranquillizzante espressa dal Ministero delle 
partecipazioni statali in data 8 giugno 1977 
(seduta Aula n. ‘127) in seguito alla interro- 
gazione del 2 marzo 1977, n. 3-00819, nella 
quale l’interrogante esprimeva in maniera 
assai sfumata alcune preoccupazioni che ora 
sono totalmente confermate dalla dichiara- 
zionee Egidi,’ e che risulta essere condivise 
da altri dirigenti e tecnici del gruppo di al- 
tissimo valore; 

infine, quali iniziative intenda urgen- 
temente assumere per riportare l’Ente nazio- 
nale idrocarburi all’altezza dei suoi compiti, 
superando l’attuale fase di st,agnazione bu- 
rocratica, la quale sta anche portando alla 
dispersione del maggiore patrimonio del- 
l’Ente, costituito dal personale tecnico e 
manageriale. Deve, naturalmente, trattarsi 
di iniziative intese contemporaneamente ad 
incidere sulla politica delle partecipazioni 
statali e sul ruolo e l’efficienza del gruppo 
in questione. 

(3-01464) (( SERVADEI 11. 

I N T E R P E L L A N Z A  - 
(( I sottoscritti chiedono di interpellare 

il Ministro delle partecipazioni statali per 
conoscere gli .‘orientamenti e le iniziative 
del Governo di fronte alla crisi del gruppo 
dirigente dell’ENI, causata: com’è. noto, dal- 
le dimissioni di Egidio Eqidi dalla presi- 
denza dell’AGIP. Tali dimissioni sono state 
motivate con lo stato di incertezza e di 
quasi paralisi che ha cwatterizzato I’ENI 
negli ultimi tempi per responsabilità dei 
massimi dirigenti. Talle situazione ha avu- 

to effetti negativi non solo n.ei rapporti 
aziendali e nella selezione dei quadri, ma 
anche nel1 ’atti vi tà economica complessi va. 

(1 Del resto è d3el tutto evidente che in 
tutti gli Enti di gestione vanmo emergendo 
le distorsioni e le carenze di una struttura 
dirigenziale dominata sinora da spinte e 
interessi politici est.ranei alla, funzione isti- 
tuzionale di ciascun Ente, e per gran parte 
sottratta ad un reale cont.rollo del Parla- 
mento. Tale struttura dirigenziale, come ha 
affermato perentoriamiente la Conimissione 
Chiarelli, h a  spesso mortificatio ed emar- 
ginato le energie più vive e preziose di 
cui le Paxtecipazioni Statali dispongono, ed 
ha favorito nel contempo una condotta im- 
prenditoriale contrastante con i criteri del- 
la programmazione e della ecoiilomicità di 
gestione, spesso incoenente rispetto alle fi- 
nalità specifiche dell’intervento economico 
pubblico. 

(( La polemica che si i! aperta sia nel- 
I’ENI che r!ell’IRI, è un chiaro indizio che 
la situazione è ormai intollerabile. Del re- 
sto essa ha in parte contribuito a determi- 
nare il r i s tapo  degli investimenti e delle 
attività economiche e la formazione di este- 
se aree di perdita e di spreco. 

(( Ora, gli stessi dirigenti de!le Parteci- 
pazioni Statali chiedono che si ponga ma- 
no a imniediat,i interventi di rinnovamento 
e d i  rilancio. Ciò appare tanto più urgen- 
te, quanto più si considera la violenza e la 
pericolosit& di un attacco condotto contro 
le impr’ese pubbliche da forze economiche 
e politiche che non ne perseguono, oerto, 
la riforma. ma piuttosto‘. l’emarginazione. 
Tali forze agiscono apertamente per acca- 
parrarsi i quadri migliori degli Enti e del- 
le imprese pubbliche. 

(( Gli interpellanti sono convinti che le 
Partecipazioni St.atali restano uno strumen- 
t.0 indispensabile d(e1l’intervento economico 
pubblico e della programmazione democra- 
tica, e che per questo debba essene salva- 
guardato il patrimonio manageriale e tec- 
nico di cui dispongono: ciÒ richiede una 
democratizzazione profonda delle strutture 
dirigenziali dellfe Partecipazioni Statali. 

(2-00213) (( MARGHERI, D’ALEMA, GAMBO- 
LATO 11. 
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